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ACRONIMI

AdG = Autorità di Gestione dei programmi finanziati dai Fondi europei

CE = Comunità Europea (denominazione assunta dalla Comunità Economica 
Europea per effetto del Trattato di Maastricht del 1992. Con l’adozione del 
Trattato di Lisbona del 01/12/2009, è stata assorbita dall’Unione europea)

CLLD = Community Led Local Development

CS = Consiglio di Stato

FC = Fondo di Coesione

FEAMP = Fondo Europeo per gli Affari Marittimi e la Pesca

FEASR = Fondo Europeo Agricolo per lo Sviluppo Rurale

FSE = Fondo Sociale Europeo

FESR = Fondo Europeo di Sviluppo Regionale

GAL = Gruppo di Azione Locale 

LEADER = Liaison Entre Actions de Développement de l'Economie Rurale

OI = Organismo Intermedio

OP = Organismo Pagatore

PAL (o PSL) = Piano di Azione Locale (o Piani di Sviluppo Locale)

PSR = Programma di Sviluppo Rurale

Fondi SIE = Fondi Strutturali e di Investimento Europei

SSLTP = Strategie di Sviluppo Locale di Tipo Partecipativo

TAR = Tribunale Amministrativo Regionale

UE = Unione Europea
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GLOSSARIO

Gruppo di azione locale = partenariato pubblico-privato che, ai sensi 
dell’art. 34 del Reg. (UE) n. 1303/2013, elabora e attua le strategie di svilup-
po locale di tipo partecipativo.

Piano di azione locale (o Piano di sviluppo locale) = ai sensi dell’art. 33, 
par. 1, lett. e) del Reg. (UE) n. 1303/2013, è il piano di azione che, inserito 
all’interno della Strategia di sviluppo locale di tipo partecipativo del GAL, 
ne traduce gli obiettivi in azioni concrete.

Programma di sviluppo rurale = è lo strumento operativo di programma-
zione e finanziamento per gli interventi nei settori agricolo, forestale e rura-
le sul territorio regionale di cui all’art. 6, par. 1, del Reg. (UE) n. 1305/2013.

Strategia di sviluppo locale di tipo partecipativo = è un insieme coerente 
di operazioni rispondenti a obiettivi e bisogni locali, che contribuisce alla 
realizzazione della strategia dell’Unione Europea per una crescita intelli-
gente, sostenibile e inclusiva, concepito ed eseguito da un gruppo di azione 
locale (cfr. art. 2, Reg. (UE) n. 1303/2013).
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PREMESSA

I Gruppi di Azione Locale (GAL) sono 
organismi nati la prima volta nel 1988 
in attuazione della Iniziativa comunita-
ria Leader ed entrati nel mainstreaming 
- processo attraverso il quale innovazio-
ni sperimentate in un ambito circoscrit-
to sociale, economico o istituzionale 
vengono trasposte a livello di sistema 
in un ambito più generale diventan-
do leggi, prassi – durante il periodo di 
programmazione dei fondi comunitari 
2007-2013. 
Caratterizzati da forme di partenariato 
pubblico-privato, possono affidare ad 
un capofila la gestione ed il coordina-
mento delle attività oppure riunirsi in 
una struttura giuridica comune. Fin 
dalla nascita delle prime aggregazioni, 
la regolamentazione prevedeva che la 
concentrazione del potere decisionale 
della parte pubblica non dovesse essere 
prevalente rispetto alla partecipazione 
dei privati. Lo spirito di questa previsio-
ne è stato quello di garantire equilibrio 
a livello decisionale e maggiore spinta 
nell’approccio dal basso, potendo soste-
nere l’ampia partecipazione dei rappre-
sentanti dei gruppi di interesse locale 
nel processo decisionale. 

In questi anni però molte sono state le 
difficoltà incontrate a livello operativo 
dai Gruppi, proprio per questa loro pe-
culiarità: un soggetto di diritto privato 
che seleziona operazioni e concede sov-
venzioni pubbliche come può interagire 
con le pubbliche amministrazioni? E 
con i privati?  Anche se i Regolamen-
ti hanno sempre consentito ai GAL di 
riunirsi tanto in una struttura giuridica 
comune quanto operare sotto il coordi-
namento di un soggetto capofila, i GAL 
nella maggioranza dei casi si sono co-
stituiti come società consortili di diritto 
privato partecipate dal pubblico.
I primi dubbi sulla natura giuridica dei 
gruppi, sono sorti quando i GAL hanno 
iniziato a ricevere i ricorsi di potenziali 
beneficiari, per i quali la giurisprudenza 
ha iniziato a produrre sentenze inter-
pretative, quali ad esempio quella della 
Corte dei conti (sentenza n. 356/2005) 
che ha affermato la propria competen-
za giurisdizionale sull'attività di ammi-
nistratori privati che gestiscono risorse 
pubbliche, considerati in questo caso 
alla stessa stregua degli amministratori 
e dipendenti pubblici oppure quella del 
TAR Sardegna, che ha chiarito alcuni 
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aspetti della conduzione operata dal 
GAL, senza voler entrare nel merito del 
suo status giuridico. 
Le pronunce giurisprudenziali, negli 
anni, si sono spinte fino a qualificare i 
GAL come soggetti che esercitano fun-
zioni oggettivamente pubblicistiche, 
laddove esercitano il compito di bandi-
tori e di selezionatori di progetti finan-
ziati con fondi pubblici. Allora diventa 
importante capire, quando e per quale 
tipologia di operazione, il GAL deb-
ba essere considerato un soggetto che 
esplica funzioni pubbliche. Ciò al fine 
di meglio comprendere le implicazioni 
ed applicazioni normative, soprattutto 
a livello nazionale, per le quali ruoli e 
funzioni dell’ente e ruoli e funzioni di 
chi esercita un potere gestionale o auto-
ritativo sull’ente, possono essere sogget-
ti a diversi schemi regolamentari.
Il presente lavoro ha l’obiettivo di evi-
denziare le suddette implicazioni, cer-
cando di distinguere tra profilo interno 
del GAL (amministrazione, gestione, 
organizzazione, Regolamento interno) 
e profilo esterno (appalti, autocertifi-
cazioni, conflitto d’interessi, etc.). C’è 
da chiarire subito che la soluzione non 

ha poli estremi ma incerte vie di mezzo. 
Tanti sono i fattori che influenzano l’at-
teggiarsi tra pubblico e privato del GAL 
nella gestione dei propri compiti e nello 
svolgimento delle attività statutarie in 
generale. 
L’analisi svolta, si basa innanzitutto 
sullo studio delle norme unionali che 
delineano e definiscono i compiti del 
GAL e con l’incrocio tra queste norme 
e quelle nazionali, che regolano l’azio-
ne pubblica ed il diritto privato, che a 
vario titolo si incontrano e scontrano, 
necessariamente ed inevitabilmente con 
la libertà degli atti costitutivi e statutari 
dei GAL. Un focus di approfondimento 
ha riguardato gli Statuti e i Regolamen-
ti interni dei GAL, con la ricognizione 
di alcune attività, progetti, accordi pro-
mossi e realizzate dai gruppi. Minore 
enfasi è stata data ad un aspetto pur 
fondamentale, rappresentato da quan-
to definito a livello di PSR e quindi di 
singola autorità di gestione, riguardo a 
compiti, funzioni e responsabilità. 
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PARTE  
PRIMA

Inquadramento
normativo
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1.1 I COMPITI AFFIDATI AL GAL ED IL 
NUOVO REGOLAMENTO DELLA PAC

L’evoluzione normativa ha posto sempre 
più in risalto il ruolo del GAL come pro-
tagonista per la promozione e attuazione 
di azioni per lo sviluppo socioeconomi-
co locale. È apparso come il soggetto 
più idoneo a soddisfare diversi approc-
ci, grazie alla flessibilità organizzativa e 
gestionale data dalla configurazione di 
soggetto di diritto privato: dalla concer-
tazione con gli attori locali, alla parteci-
pazione dei diversi portatori di interesse 
del territorio, alla costruzione di reti tra 
capitale sociale, naturale, culturale. Con 
il passare del tempo però, si è rafforzata 
la responsabilità derivata dall’esercizio 
della funzione pubblica.
Nel periodo di programmazio-
ne 2014/2020 il Regolamento UE 
1303/2013, ha tassativamente elencato i 
compiti (art. 34, par. 3) che devono es-
sere svolti in esclusiva da parte del GAL. 

Questi compiti delineano chiaramente il 
ruolo del GAL nell’ambito di LEADER. 
Il nuovo Regolamento (UE) 2021/1060 
del Parlamento europeo e del Consiglio 
del 24 giugno 2021 recante le disposizio-
ni comuni applicabili al Fondo europeo 
di sviluppo regionale, al Fondo socia-
le europeo Plus, al Fondo di coesione, 
al Fondo per una transizione giusta, al 
Fondo europeo per gli affari marittimi, la 
pesca e l’acquacoltura, e le regole finan-
ziarie applicabili a tali fondi e al Fondo 
Asilo, migrazione e integrazione, al Fon-
do Sicurezza interna e allo Strumento di 
sostegno finanziario per la gestione del-
le frontiere e la politica dei visti, elenca 
nuovamente i compiti in esclusiva affida-
ti al GAL in attuazione della strategie di 
sviluppo locale di tipo partecipativo. La 
definizione dei GAL e del contenuto del-
le strategie è quindi contenuta nel Rego-
lamento di disposizioni comuni ai Fondi 
e non nel Regolamento per la PAC.

INQUADRAMENTO NORMATIVO
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Art 34 Reg. UE 1303 / 2013

I gruppi di azione locale svolgono in esclusiva 
tutti i compiti seguenti:

• rafforzare la capacità dei soggetti locali di 
elaborare e attuare operazioni, anche stimo-
landone le capacità di gestione dei progetti; 

• elaborare una procedura di selezione traspa-
rente e non discriminatoria e criteri oggettivi 
di selezione delle operazioni che evitino con-
flitti di interessi, che garantiscano che almeno 
il 50 % dei voti espressi nelle decisioni di sele-
zione provenga da partner che sono autorità 
non pubbliche e che consentano la selezione 
mediante procedura scritta; 

• garantire la coerenza con la strategia di svi-
luppo locale di tipo partecipativo nella sele-
zione delle operazioni, stabilendo l'ordine di 
priorità di tali operazioni; 

• preparare e pubblicare gli inviti a presentare 
proposte o un bando permanente per la pre-
sentazione di progetti, compresa la definizio-
ne dei criteri di selezione; 

• ricevere e valutare le domande di sostegno; 

• selezionare le operazioni e fissare l'importo del 
sostegno e, se pertinente, presentare le propo-
ste all'organismo responsabile della verifica fi-
nale dell'ammissibilità prima dell'approvazione 

• verificare l'attuazione della strategia di svi-
luppo locale di tipo partecipativo e delle 
operazioni finanziate e condurre attività di 
valutazione specifiche legate a tale strategia.

Art. 33 Reg. UE 2021/1060

I gruppi di azione locale svolgono in esclusiva i 
compiti seguenti:

• sviluppare la capacità degli operatori locali di 
elaborare e attuare operazioni;

• redigere una procedura e criteri di selezione 
non discriminatori e trasparenti, che evitino 
conflitti di interessi e garantiscano che nes-
sun singolo gruppo di interesse controlli le 
decisioni in materia di selezione; 

• preparare e pubblicare gli inviti a presentare 
proposte;

• selezionare le operazioni e fissare l’importo 
del sostegno e presentare le proposte all’or-
ganismo responsabile della verifica finale 
dell’ammissibilità prima dell’approvazione; 

• sorvegliare i progressi compiuti verso il conse-
guimento degli obiettivi della strategia; 

• valutare l’attuazione della strategia.

La differenza tra le due formulazioni 
consiste nei seguenti aspetti:

alla lettera a) sparisce il compito di sti-
molare la capacità di gestione dei proget-
ti da parte dei soggetti locali;
alla lettera b) il GAL non elabora ma “re-
dige” non più una procedura di selezio-
ne ma “procedura e criteri di selezione”. 

La percentuale minima dei voti espressi 
nella decisione di selezione da parte di 
autorità non pubbliche, lascia il posto al 
divieto di controllo da parte dei singoli 
gruppi di interesse sulle decisioni in ma-
teria di selezione. Quest’ultima frase è 
importante, perché afferma che tutte le 
decisioni in materia di selezione (quindi 
non solo la fase vera e propria della sele-
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zione) devono essere prese con lo stesso 
criterio;
la lettera c) contiene solo il compito di 
preparare e pubblicare inviti per la pre-
sentazione delle proposte; nella vecchia 
formulazione la coerenza tra selezione 
delle operazioni e SSL viene eliminata;
la lettera d) (ex lett. f ) contiene il com-
pito di selezionare le operazioni e fissa-
re l’importo del sostegno. La novità è 
rappresentata dall’obbligatorietà e non 
più possibilità di presentare le proposte 
all’organismo responsabile della verifica 
finale dell’ammissibilità prima dell’ap-
provazione;
le lettere e) e f ) (ex lett. g) affidano com-
piti di sorveglianza degli obiettivi e va-
lutazione dell’attuazione della strategia. 
Sparisce il compito di verifica di attua-
zione delle operazioni finanziate.
I GAL possono attuare operazioni in 
conformità alle strategie di sviluppo lo-
cale, ma come primo obiettivo devono 
garantire l’attuazione delle attività che 
sono attribuite in esclusiva, che rappre-
sentano dei compiti affidati direttamente 
dal disposto regolamentare. Tale funzio-
ne attribuita, condiziona le attività e la 
tipologia di operazioni aggiuntive che il 
GAL può svolgere.
Il nuovo Regolamento elenca tassati-
vamente i contenuti delle strategie di 
sviluppo locale che, quantunque con 
una formulazione diversa, sono so-
stanzialmente coincidenti con quelli 
previsti dall’art. 33 co. 1, del Reg. UE 
1303/2013. Tali strategie dovranno in 
particolare prevedere: a) l'area geografi-
ca e la popolazione interessati dalla stra-
tegia; b) il processo di coinvolgimento 

della comunità locale nello sviluppo del-
la strategia; c) l'analisi delle esigenze di 
sviluppo e delle potenzialità dell'area; d) 
gli obiettivi della strategia, tra cui target 
finali misurabili per i risultati e le relative 
azioni previste; e) le modalità di gestio-
ne, sorveglianza e valutazione, finalizzate 
a dimostrare la capacità del gruppo di 
azione locale di attuare la strategia; f ) un 
piano finanziario, comprendente la dota-
zione prevista a carico di ciascun fondo e 
programma interessato.
È confermata per il post 2022 la proce-
dura di selezione in più fasi, allo scopo 
di consentire ai nuovi gruppi, che neces-
sitano di un lasso temporale più ampio 
per poter elaborare le strategie, di non 
trovarsi in una situazione di svantaggio 
rispetto ai GAL già esistenti. Per rende-
re più celere l’attuazione, il primo ciclo 
di selezione delle strategie dovrà essere 
completato entro dodici mesi dall’appro-
vazione del programma pertinente o, nel 
caso di strategie che ricevono sostegno 
da più di un fondo, entro dodici mesi 
dalla data dell'approvazione dell'ultimo 
programma interessato; diversamente 
da quanto statuito per il periodo 2014-
2020, in cui era stabilito in due anni 
dall’approvazione dell’Accordo di Parte-
nariato il termine per la selezione della 
prima tornata di strategie.
Per quanto concerne il supporto dei 
fondi allo SLTP si conferma l’attuale 
impianto che permette di coprire le se-
guenti azioni: 
a) lo sviluppo delle capacità e azioni pre-

paratorie a sostegno dell’elaborazione 
e della futura attuazione della strategia 
a prescindere dal fatto che la strategia 
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sia successivamente selezionata per ri-
cevere un sostegno;

b) l’attuazione delle operazioni, tra cui 
le attività di cooperazione e la loro 
preparazione, selezionate nell’ambito 
della strategia;

c) la gestione, la sorveglianza e la va-
lutazione della strategia e la relativa 
animazione, compresa l’agevolazione 
degli scambi tra portatori di interes-
si. Sostegno che non deve superare il 
25% del contributo pubblico totale 
alla strategia.

1.2 LA FUNZIONE DI ORGANISMO 
INTERMEDIO

Nel corso del biennio 2018-2019 la Rete 
Leader ha repertoriato e analizzato le 
SSLTP dei GAL selezionati e i relativi 
PAL, contenenti, tra l’altro, le misure e i 
piani finanziari delle risorse destinate ad 
ogni singolo intervento.
Quando al GAL vengono affidati ulte-
riori compiti oltre quelli affidati in via 
esclusiva, compiti che normalmente do-
vrebbero essere svolti da una Autorità 
di Gestione, Autorità di Certificazione 
oppure da un Organismo Pagatore, la re-
lativa delega fa scaturire la figura di Or-
ganismo intermedio.

Nella programmazione 2014/2020 parte 
delle Regioni hanno scelto di attribuire 
al GAL la funzione di organismo inter-
medio. Ciò è avvenuto attraverso la sti-
pula di un accordo formale, in confor-
mità all’articolo 123 del Reg. (UE) n. 
1303/2013, che dava la possibilità di de-
signare gli organismi intermedi, tramite 
appunto accordi registrati formalmente. 
Si metteva in atto un iter procedurale 
di attribuzione dell’incarico e i conte-
nuti rispetto al campo d’azione, quindi 
definivano le responsabilità e i compiti 
da attribuire ai GAL, corrispondenti ad 
alcune finzioni proprie dell’AdG o anche 
dell’OP.  
Nella maggior parte dei casi le Regioni 
hanno proceduto con la sottoscrizione di 
convenzioni con ciascun GAL, potendo 
quindi designarli quali organismi inter-
medi pe la gestione delle risorse finan-
ziarie del FEASR nell’ambito della mi-
sura LEADER. La convenzione designa 
il GAL quale organismo intermedio per 
la gestione del CLLD (Community Led 
Local Development) e la realizzazione, 
monitoraggio e valutazione delle azioni 
ed operazioni descritte nella Strategia 
di Sviluppo Locale di Tipo Partecipati-
vo (SSLTP) e nel Piano d'Azione Locale 
(PAL).  

Art. 34 par. 4 Reg. UE 1303 2013 Art. 33, par. 4 Reg. UE 2021/1060

I gruppi di azione locale che svolgono compiti 
non contemplati dal primo comma, lettere da a) 
a g), che rientrano nelle competenze dell’auto-
rità di gestione, dell’autorità di certificazione o 
dell’organismo pagatore sono designati come 
organismi intermedi conformemente alle norme 
specifiche di ciascun fondo.

Qualora gruppi di azione locale svolgano compi-
ti non contemplati dal paragrafo 3 che rientra-
no nella responsabilità dell’autorità di gestione, 
o dell’organismo pagatore laddove il FEASR sia 
selezionato come fondo capofila, tali gruppi di 
azione locale sono designati dall’autorità di ge-
stione come organismi intermedi conformemente 
alle norme specifiche di ciascun fondo.



16

Nello specifico alcuni contenuti del-
le convenzioni hanno definito compiti 
in capo al GAL in funzione dell’azione 
pubblica/amministrativa che doveva es-
sere svolta. Ad esempio è stato stabilito 
l'obbligo di: mantenere la separazione 
delle funzioni di indirizzo da quelle di 
gestione e la sostenibilità amministrativa 
e finanziaria del GAL; di garantire nella 
selezione di tutto il personale procedure 
che assicurino la conoscibilità, la traspa-
renza, l'imparzialità e la pari opportuni-
tà, in coerenza con le disposizioni che 
regolano l'instaurazione di rapporti di 
lavoro, nonché di evitare qualsiasi rischio 
di conflitti di interessi diretti o indiretti; 
di garantire procedure di evidenza pub-
blica rispettose delle vigenti disposizioni 
nazionali e comunitarie in materia di 
appalti per la selezione dei fornitori di 
beni, lavori e servizi e anche adempiere 
agli obblighi di pubblicità prescritti dal 
codice degli appalti, oltre ad assicurare il 
rispetto delle disposizioni che regolano 
gli aiuti di stato, ove applicabili; di ga-
rantire ai terzi la massima conoscibilità, 
trasparenza ed accessibilità degli atti in 
ciascuna fase del procedimento; di re-
digere gli avvisi pubblici con chiarezza, 
correttezza e adeguata pubblicità delle 
regole concorsuali; di rispettare dei re-
quisiti di ammissibilità e di selezione dei 
beneficiari stabiliti dall'AdG e osservare 
tutte le direttive e prescrizioni impartite 
dall'AdG. 
Come invece rappresentato nel nuovo 
Regolamento, non ancora definitiva-
mente approvato, l’articolo 33, paragra-
fo 4, affida al GAL la funzione di OI, 
solo quando svolge compiti che esulano 

da quelli che esegue in via esclusiva e che 
rientrano nella responsabilità della Au-
torità di Gestione o dell’Organismo Pa-
gatore (scompare l’Autorità di Certifica-
zione), laddove il FEASR sia selezionato 
come fondo capofila. Non è chiaro se il 
GAL possa svolgere tali compiti quando 
il FEASR partecipi come unico fondo 
alle Strategie di Sviluppo Locale.

1.3 LA RAPPRESENTANZA DEL GAL  

I GAL sono rappresentati da forme di 
partenariato pubblico-privato, che se-
guono un approccio dal basso, cioè con-
certano sul territorio, quindi a livello 
esclusivamente locale, le forme di aggre-
gazione e le strategie rilevanti per lo svi-
luppo rurale.
L’obiettivo della previsione regolamenta-
re è quello di rendere i GAL come orga-
nismo in grado di operare con maggiore 
flessibilità (attraverso gli strumenti pro-
pri del soggetto privato), senza incom-
bere nelle regole ed obblighi a cui sono 
tenute le strutture amministrative pub-
bliche, mantenendo al contempo l’im-
pegno di esercitare la funzione pubblica 
affidata con imparzialità e trasparenza. 
Di conseguenza, i GAL si costituiscono 
nelle forme giuridiche previste e definite 
dal Codice Civile al fine di garantire la 
giusta rappresentanza e l’organizzazione 
interna delle attività, definita in uno Sta-
tuto e un Regolamento interno.
Nel nuovo Regolamento non risulta ri-
proposta la previsione in base alla quale 
lo SLP non poteva essere gestito dal GAL 
in cui le autorità pubbliche, o un singolo 
gruppo di interesse rappresentavano, a 
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livello decisionale, più del 49% dei di-
ritti di voto. Il legislatore, come detto, ha 
invece privilegiato una formulazione più 
ampia che si limita a sancire tale divieto 
per i Gruppi di Azione Locale (GAL), 
nei quali un singolo gruppo di interesse 
controlli il processo decisionale.
Nella sua costituzione e acquisizione 
della forma giuridica, il GAL segue un 
processo partecipativo teso a coinvolge-
re più rappresentanze locali nel rispetto 
delle indicazioni regolamentari. Per ot-
tenere l’adesione di un vasto pubblico 
è importante coinvolgere, sin dalle pri-
missime fasi del processo, tutti i possibili 
gruppi d’interesse. In applicazione della 
normativa nazionale, una delle prime 
formalità da espletare per la costituzione 
è l’iscrizione nel registro delle imprese. 
La società a responsabilità limitata senza 
scopo di lucro è, di norma, la forma giu-
ridica più diffusa tra i GAL. Lo Statuto 
(qualsiasi sia la forma giuridica del GAL) 
dovrebbe definire la base delle attività e 
funzionamento del GAL, il numero e la 
composizione dei membri, la composi-
zione del Consiglio di Amministrazione 
o degli organi decisionali, nonché le As-

semblee generali e le relative procedure 
decisionali.
Ai sensi dell’art. 33, paragrafo 2, “Le au-
torità di gestione provvedono affinché i 
gruppi di azione locale siano inclusivi e 
scelgano al loro interno un partner ca-
pofila per le questioni amministrative e 
finanziarie, oppure si riuniscano in una 
struttura comune legalmente costituita”.  
Il disposto è chiaro sull’importanza della 
capacità amministrativa della struttura 
del GAL, proprio in funzione delle at-
tività delegate per l’attuazione della mi-
sura LEADER. La rappresentanza del 
GAL, quindi, non riguarda solo l’organo 
politico raffigurante il potere decisiona-
le, ma anche l’organizzazione interna.
La struttura del GAL è composta dagli 
organismi decisionali e dal personale tec-
nico. La portata e la natura di tali com-
ponenti variano in funzione dei singoli 
GAL. All’assemblea dei soci generalmen-
te possono entrare a far parte tutti gli 
individui e i rappresentanti di organizza-
zioni e di imprese che vivono e/o lavora-
no nella zona di intervento. L’assemblea 
rappresenta la risorsa più importante per 
il funzionamento del GAL. Una corret-

Art. 32, par. 2, lett. b), Reg. UE 1303/2013 Art. 31, par. 2, lett. b). Reg. UE 2021/1060

A livello decisionale, né le autorità pubbliche, 
quali definite conformemente alle norme nazio-
nali, né alcun singolo gruppo di interesse pos-
sano rappresentare più del 49 % degli aventi 
diritto al voto” e all’art 34 par. 3 lett. b) prevede 
tra i compiti del GAL: “l’elaborazione di una pro-
cedura di selezione trasparente e non discrimi-
natoria che eviti conflitti d’interesse, garantendo 
che almeno il 50% dei voti espressi nelle deci-
sioni di selezione provenga da partner che non 
sono autorità pubbliche”.

... sia guidato da gruppi di azione locale, composti 
dai rappresentanti degli interessi socio-economici 
pubblici e privati, nei quali nessun singolo gruppo 
di interesse controlli il processo decisionale;
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ta pratica suggerisce che il GAL effettui 
un’analisi del territorio per garantire che 
la sua composizione sia ampiamente 
rappresentativa e inclusiva e comprenda 
partner locali fondamentali in grado di 
partecipare e contribuire efficacemente 
al funzionamento. 
Il GAL può liberamente organizzarsi al 
suo interno in funzione del proprio Sta-
tuto. Alcuni GAL operano nell’ambito 
di un partenariato relativamente ristret-
to, con un’attiva partecipazione di tutti 
i membri alle attività e al processo deci-
sionale; altri si dotano di una struttura 
di governo più complessa che può pre-
vedere, ad esempio, un Comitato esecu-
tivo o un Consiglio di Amministrazione, 
un’Assemblea generale e specifici sotto-
comitati.
L’Assemblea ha di norma la responsa-
bilità di eleggere il Consiglio di Ammi-
nistrazione e il Presidente tra i membri. 
Tale scelta rispetta generalmente il prin-
cipio del partenariato pubblico-privato 
nonché i principi di inclusione sociale, 
ad esempio un’equa ripartizione in ter-
mini di territorio, genere ed età. L’As-
semblea può, da Statuto, farsi carico di 
compiti quali l’approvazione delle rela-
zioni annuali, dei documenti contabili 
e delle rendicontazioni finanziarie. La 
composizione dell’Assemblea è confor-
me a quanto disposto nel Regolamento 
per gli organi decisionali, nessun grup-
po d’interesse può rappresentare più del 
49% dei membri.
Il Consiglio di Amministrazione può es-
sere composto dalla totalità dei membri 
dell’assemblea del GAL o solo da una 
parte di questi ed elegge un proprio pre-

sidente.  È responsabile giuridicamente e 
finanziariamente del funzionamento del 
GAL. 
In quanto attori e residenti del territorio, 
i membri del Consiglio di Amministra-
zione possono talvolta trovarsi in situa-
zione di conflitto d’interessi, di conse-
guenza deve essere prevista una rigorosa 
procedura per la gestione di tali conflitti, 
che specifichi le modalità di esclusione di 
tali membri dal processo decisionale del 
GAL nelle circostanze di conflitto. Per 
evitare i conflitti di interessi, gli incarichi 
non possono essere conferiti a persone, 
fisiche e/o o giuridiche, presenti e/o rap-
presentate nel Consiglio di Amministra-
zione.  
Oltre al coordinamento e alla supervisio-
ne del processo di elaborazione ed appro-
vazione della Strategia di Sviluppo Loca-
le, l’assemblea dei soci o il Consiglio di 
Amministrazione svolgono il compito di 
valutare, definire e approvare le proposte 
di progetto per l’attuazione della strate-
gia di sviluppo. Al Consiglio spettano 
inoltre altri compiti, che riguardano le 
attività di animazione del GAL e di con-
sulenza ai candidati.
La struttura tecnico/amministrativa del 
GAL generalmente si occupa delle atti-
vità/forniture e delle relative richieste di 
pagamento, procede alle verifiche, paga-
menti delle prestazioni effettuate ovvero 
dei beni acquisiti ed anche in questi casi 
deve essere garantita la non conflittualità 
di interesse. Relativamente al personale 
del GAL, è nominato il responsabile del 
GAL (Direttore), che insieme agli altri 
componenti del personale, può fornire 
supporto nell’elaborazione di un piano 
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di progetto e in una richiesta di finan-
ziamento da sottoporre al Consiglio di 
Amministrazione.
Il responsabile del GAL svolge un ruolo 
centrale nei processi di preparazione e se-
lezione dei progetti, nonché nel sostene-
re e supervisionare il personale del GAL 
nell’espletamento delle loro mansioni 
quali attività di consulenza, animazione, 
pagamenti, amministrazione, coopera-
zione e monitoraggio e valutazione. Di 
norma, i profili che si riscontrano all’in-
terno del GAL sono: direttore, animato-
re, consulente per i progetti, consulente 
per le imprese, coordinatore transnazio-
nale e un assistente amministrativo.
Infine, tra il personale sono presenti l’e-
sperto contabile e i revisori. L’esperto 
contabile svolge un ruolo fondamentale 
per la corretta gestione del GAL e integra 
il lavoro dei revisori contabili in materia 
di rendicontazione finanziaria.
Le figure descritte, appartenenti in linea 
di massima alla struttura del GAL, han-
no una funzione definita e descritta nello 
Statuto o, come nella maggior parte dei 
casi è avvenuto, nel Regolamento inter-
no. In questo caso per il GAL è rilevan-
te essere preciso nella declinazione delle 
mansioni attribuite a ciascun compo-
nente del personale ed è rilevante distin-
guere le attività svolte nell'adempimento 
della funzione pubblica delegata. Anche 
nel caso del personale è importante ga-
rantire la trasparenza e il non conflitto 
di interesse.
Gli atti costitutivi del GAL, anche in 
questo caso dell’organizzazione interna 
della struttura, diventano fondamentali 
al fine di poter segregare le attività e di 

poter svolgere la funzione pubblica se-
condo i principi fondanti di economici-
tà, trasparenza e pubblicità.

1.4 IL GAL BENEFICIARIO  

I Regolamenti UE per determinate ope-
razioni LEADER prevedono il GAL 
come beneficiario diretto dei finanzia-
menti, si tratta di operazioni rientranti 
nelle sotto-misure 19.1 “sostegno prepa-
ratorio”, 19.3 “cooperazione inter-ter-
ritoriale e trans-nazionale” e 19.4 sulla 
“gestione e animazione” del GAL. Que-
ste sotto-misure attribuiscono delle fun-
zioni ben definite al GAL per l’attuazio-
ne della misura LEADER. Esiste, però, 
la possibilità che il GAL possa beneficia-
re anche del finanziamento nell’ambito 
di altri progetti/operazioni appartenenti 
ad altri campi d’azione del PSR o, anche, 
di finanziamenti relativi ad altri fondi 
pubblici. 
In questi casi i GAL possono essere be-
neficiari e attuare operazioni finanziate 
dal PSR conformemente alla Strategia di 
Sviluppo Locale di Tipo Partecipativo, 
ma solo al fine di realizzare attività tese 
a soddisfare specificatamente esigenze di 
interesse generale, aventi carattere non 
industriale o commerciale.
Il Regolamento (UE) 2021/1060 re-
cante le disposizioni comuni applicabi-
li ai Fondi SIE, dispone all’articolo 33, 
paragrafo 5, che il GAL può essere un 
beneficiario e può attuare operazioni in 
conformità della strategia, a condizione 
che garantisca che sia rispettato il prin-
cipio della separazione delle funzioni. 
Questa disposizione conferma la rilevan-
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za di separare il duplice ruolo assunto dal 
GAL: il primo, che lo investe nella sua 
funzione pubblica; il secondo, di sogget-
to privato rappresentativo di un parte-
nariato, composto da attori e istituzioni 
locali, che promuove lo sviluppo socio-
economico del territorio di appartenenza 
e che tra le tante attività può svolgere e 
produrre servizi di rilevanza economica e 
commerciale. 
La condizione fondamentale è che il 
GAL beneficiario dell’operazione dovrà 
realizzare attività non concorrenti con 
gli altri operatori economici, al fine di 
garantire la leale concorrenza del merca-
to interno. L’assenza di concorrenza sul 
mercato, la mancanza del perseguimento 
di uno scopo di lucro o la mancanza di 
assunzione dei rischi collegati all’attività 
svolta, consentono di qualificare l’inte-
resse generale a carattere non industriale 
o commerciale. 
In particolare, quando le Misure PSR 
costituiscono Aiuti di Stato, dovrà essere 
applicata la normativa pertinente e, in 
alcuni casi, anche il Codice sugli appalti 
pubblici. Nello specifico di queste mi-
sure è necessario procedere con il bando 
pubblico al fine di garantire la più ampia 
partecipazione degli operatori economi-
ci, così da garantire la concorrenza. Non 
ha importanza che il GAL si configuri 
come istituzione senza finalità di lucro 
e che abbia stabilito nel proprio Statuto 
la propria funzione pubblica, quello che 
rileva è la tipologia di attività per cui ot-
tiene il finanziamento. Ne consegue che 
laddove l’attività può essere svolta da un 
altro soggetto, privato o pubblico, che 
si presenta come operatore economico, 

cioè da un altro offerente del servizio o 
del bene, presente nel mercato, deve es-
sere garantita la concorrenza (gara pub-
blica per la selezione del fornitore, dove 
eventualmente il GAL può partecipare e 
gareggiare al pari degli altri soggetti). La 
conclusione è, quindi, che il GAL non 
può essere beneficiario di operazioni che 
costituiscono Aiuti di Stato finanziati 
nell’ambito del proprio PSL.
Gli interventi a regia diretta sono quelli 
promossi dal GAL e in cui il GAL stes-
so è beneficiario diretto del sostegno, in 
quanto soggetto promotore dello svi-
luppo della collettività locale e della sua 
programmazione coordinata e persegue 
necessariamente un interesse collettivo e 
pubblico. 
Quando il GAL è individuato come pos-
sibile beneficiario di operazioni / progetti 
deve necessariamente essere adottato un 
determinato iter procedurale, che preve-
de generalmente diverse fasi attuative, di 
seguito elencate e descritte sinteticamen-
te: 1) Predisposizione dei progetti esecu-
tivi – il personale del GAL predispone 
dei progetti esecutivi, sottoposti alla va-
lutazione e approvazione del Consiglio 
di Amministrazione, che in seguito sono 
inviati all’Autorità di Gestione del PSR 
che deve approvarli. I progetti esecutivi 
devono contenere al minimo la descri-
zione delle finalità e degli obiettivi, che 
devono risultare coerenti con quelle del 
PSL ed essere complementari/integra-
ti con le iniziative proposte nell’ambito 
delle altre misure ed operazioni della 
SSL; 2) Articolazione in fasi del progetto 
– il progetto deve essere articolato in fasi 
e deve essere predisposto un cronopro-
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gramma. Per ciascuna fase devono essere 
descritti i contenuti operativi ed elen-
cate le attività previste; 3) Descrizione 
delle attività – le attività devono essere 
dettagliatamente descritte in modo che 
sia chiaro che: si tratti di acquisizione di 
servizi, si tratti di acquisizione di beni, 
si tratti di studi e altro; 4) Analisi am-
bientale del progetto – in determinati 
casi, quando il progetto propone attività 
a rilevanza ambientale, è necessario de-
scrivere e adempiere alle prescrizioni per-
tinenti ed, in particolare, fare una valu-
tazione sui possibili effetti attesi (positivi 
e/o negativi) relativamente alle temati-
che più sensibili, quali aria, acqua, suolo, 
rifiuti, natura e biodiversità, patrimonio 

culturale e storico-paesaggistico, al fine 
di conseguire i possibili effetti ambientali 
positivi e/o eliminare o mitigare i possi-
bili effetti ambientali negativi.
Al progetto/operazione di cui il GAL è 
beneficiario, generalmente è sempre al-
legato il cronoprogramma delle fasi at-
tuative, che dovrà dimostrare la compa-
tibilità con il piano finanziario e quindi 
dovrà esserci un’analisi dei costi detta-
gliata e disaggregata per singola voce di 
spesa e costo.  In aggiunta a ciò, il GAL 
deve anche dover applicare la normativa 
sugli appalti pubblici per l’Individuazio-
ne/selezione dei suoi fornitori (molto 
spesso attraverso le decisioni del Consi-
glio di Amministrazione). 





PARTE  
SECONDA

Il GAL come organismo 
di diritto pubblico
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IL GAL COME ORGANISMO
DI DIRITTO PUBBLICO

Chi propende per la funzione pubblici-
stica del GAL, fa leva sul D. lgs. 241 del 
1990 “Nuove norme sul procedimento 
amministrativo” che all’art. 22, co.1, af-
ferma che per Pubblica Amministrazio-
ne si intendono “tutti i soggetti di dirit-
to pubblico e i soggetti di diritto privato 
limitatamente alla loro attività di pub-
blico interesse disciplinata dal diritto 
nazionale o comunitario” (la definizio-
ne però vale solo per il Capo relativo al 
diritto di accesso) e all’art. 1, co 1-ter, 
afferma che i soggetti privati preposti 
all'esercizio di attività amministrative 
assicurano il rispetto dei princìpi di eco-
nomicità, di efficacia, di imparzialità, 
di pubblicità e di trasparenza, secondo 
le modalità previste dalla legge e dalle 
altre disposizioni che disciplinano sin-
goli procedimenti, nonché dai princìpi 
dell'ordinamento comunitario, con un 
livello di garanzia non inferiore a quello 
cui sono tenute le pubbliche ammini-
strazioni.
Altra norma che viene spesso richiama-
ta è la definizione di amministrazione 
aggiudicatrice e di organismo di dirit-
to pubblico data dalla normativa sugli 
appalti (Legge 50/2016, art. 3, co. 1, 
lett. d): qualsiasi organismo, anche in 
forma societaria, istituito per soddisfa-

re specificatamente esigenze di interesse 
generale, aventi carattere non industria-
le o commerciale, dotato di personalità 
giuridica, la cui attività sia finanziata in 
modo maggioritario dallo Stato, dagli 
enti pubblici territoriali o da altri orga-
nismi di diritto pubblico oppure la cui 
gestione sia soggetta al controllo di que-
sti ultimi oppure il cui organo d'ammi-
nistrazione, di direzione o di vigilanza 
sia costituito da membri dei quali più 
della metà è designata dallo Stato, dagli 
enti pubblici territoriali o da altri orga-
nismi di diritto pubblico.
Dei tre requisiti previsti dalla normati-
va appalti, che devono essere presenti in 
maniera cumulativa e non alternativa, il 
primo riguarda le condizioni nelle quali 
l’organismo esercita la sua attività, qua-
li: assenza di concorrenza sul mercato, 
mancanza del perseguimento di uno 
scopo di lucro o mancanza di assunzio-
ne dei rischi collegati all’attività svolta. 
Queste condizioni consentono di qua-
lificare l’interesse generale a carattere 
non industriale o commerciale. Occorre 
rilevare che è indifferente che il sogget-
to svolga anche altre attività a scopo di 
lucro sul mercato concorrenziale (in tal 
senso, sentenza del 15 gennaio 1998, 
Mannesmann Anlagenbau Austria e a., 
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C 44/96, EU:C:1998:4, punto 25). 
Il terzo punto, che riguarda l’influenza 
pubblica, sembra più controverso poi-
ché, qualcuno considera il GAL come 
finanziato in maniera maggioritaria da 
fondi nazionali (la norma fa riferimento 
a finanziamenti provenienti dallo Sta-
to, dagli enti pubblici territoriali o da 
altri organismi di diritto pubblico). La 
questione non appare verosimile poi-
ché il GAL non riceve il finanziamento 
ope legis: il finanziamento erogato dalla 
Regione in quanto Autorità di Gestio-
ne del PSR si colloca nel quadro delle 
sovvenzioni, non già come conferimenti 
destinati ad alimentare il patrimonio so-
ciale che è, invece, erogato dai soci. 
Riguardo al controllo esercitato dagli 
enti territoriali che vi partecipano esiste 
una evidente dicotomia tra definizio-
ne codicistica di controllo pubblico e 
quanto previsto dal Regolamento (UE) 
1303/2013. Il GAL che volesse verifi-
care la propria posizione riguardo ad 
elementi di controllo pubblico dovreb-
be, in primis, verificare di non rientrare 
tra le ipotesi previste dall’art 2359 cc, 
quindi, verificare che nello Statuto o in 
documenti parasociali non vi siano rife-
rimenti al controllo che gli Enti Locali 
possono eventualmente esercitare (pote-
ri di nomina di membri del CdA o di 
Consigli direttivi, possibilità gestionali, 
decisionali, etc.). 
Chi paventa questa soluzione, forse non 
ha ben riflettuto che una situazione di 
controllo effettivo della parte pubblica, 
significherebbe andare contro le previ-
sioni regolamentari comunitarie ed in-
ficiare l’esistenza stessa del GAL, oltre a 

vedersi applicare la normativa prevista 
dal D.lgs. 175/2016 in tema di società 
controllate e della normativa in materia 
della prevenzione della corruzione.
L’equiparabilità dell’organismo pubbli-
co alla Pubblica Amministrazione non 
vale sempre, ma si deve riferire ad una 
equiparazione circoscritta, perché stret-
tamente legata all’affidamento dei con-
tratti. Quando il soggetto svolge altre at-
tività, dismette la sua veste pubblicistica 
ed è regolato dal diritto privato. Questa 
interpretazione non riguarda soltanto 
l’organismo pubblico, ma anche molti 
altri soggetti. 
Il soggetto in questione, limitatamente 
allo svolgimento di quell’attività di in-
teresse generale, è tenuto al rispetto di 
regole e quando non svolge tale attività, 
non è più tenuto al rispetto delle spe-
cifiche regole (cfr. Consiglio di Stato 
Consiglio di Stato, Sez. VI, 11/7/2016 
n. 3043). Quindi, dismette la sua veste 
pubblicistica e soggiace alle regole del 
diritto privato. 
La Commissione europea ha chiarito 
che le regole e i principi dell’evidenza 
pubblica, in quanto desumibili dalle di-
sposizioni del Trattato, trovano applica-
zione puntuale nel diritto comunitario 
derivato in tutti i casi in cui un soggetto 
pubblico decida di individuare un con-
traente per l’attribuzione di una utilitas 
di rilievo economico, comunque con-
tendibile fra più operatori del mercato 
(CdS n. 2280/2008 cit.).
Nel diritto comunitario non sono indi-
cati analiticamente i soggetti sottoposti 
al campo di applicazione della disciplina 
pubblicistica, si fa rinvio ad una nozione 
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generale di Pubblica Amministrazione. 
Ciò ha creato alcuni dubbi sull’applica-
zione del d.lgs. 33/2016 in tema di ob-
blighi sulla trasparenza, con riferimento 
agli organismi di diritto pubblico. 
L’articolo 2 – bis del decreto legislativo 
33/2016 stabilisce che: 
1.  Ai fini del presente decreto, per “pub-

bliche amministrazioni” si intendo-
no tutte le amministrazioni di cui 
all’articolo 1, comma 2, del decreto 
legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e 
successive modificazioni, ivi compre-
se le autorità portuali, nonché le au-
torità amministrative indipendenti di 
garanzia, vigilanza e regolazione.  

2. La medesima disciplina prevista per 
le pubbliche amministrazioni di cui 
al comma 1 si applica anche, in quan-
to compatibile: a) agli enti pubblici 
economici e agli ordini professionali; 
b) alle società in controllo pubblico 
come definite dall’articolo 2, comma 
1, lettera m), del decreto legislativo 
19 agosto 2016, n. 175. Sono esclu-
se le società quotate come definite 
dall’articolo 2, comma 1, lettera p), 
dello stesso decreto legislativo, non-
ché le società da esse partecipate, sal-
vo che queste ultime siano, non per 
il tramite di società quotate, control-
late o partecipate da amministrazio-
ni pubbliche; (lettera così sostituita 
dall’art. 27, comma 2-ter, d.lgs. n. 
175 del 2016, introdotto dall’art. 27 
del d.lgs. n. 100 del 2017); c) alle 
associazioni, alle fondazioni e agli 
enti di diritto privato comunque de-
nominati, anche privi di personalità 
giuridica, con bilancio superiore a 

cinquecentomila euro, la cui attività 
sia finanziata in modo maggioritario 
per almeno due esercizi finanziari 
consecutivi nell’ultimo triennio da 
pubbliche amministrazioni e in cui la 
totalità dei titolari o dei componenti 
dell’organo d’amministrazione o di 
indirizzo sia designata da pubbliche 
amministrazioni. 

3. La medesima disciplina prevista per le 
pubbliche amministrazioni di cui al 
comma 1 si applica, in quanto com-
patibile, limitatamente ai dati e ai do-
cumenti inerenti all’attività di pub-
blico interesse disciplinata dal diritto 
nazionale o dell’Unione europea, alle 
società in partecipazione pubblica 
come definite dal decreto legislativo 
emanato in attuazione dell’articolo 
18 della legge 7 agosto 2015, n. 124, 
e alle associazioni, alle fondazioni e 
agli enti di diritto privato, anche privi 
di personalità giuridica, con bilancio 
superiore a cinquecentomila euro, 
che esercitano funzioni amministra-
tive, attività di produzione di beni e 
servizi a favore delle amministrazio-
ni pubbliche o di gestione di servizi 
pubblici”. È chiara l’intenzione del 
legislatore di rendere applicabile la 
normativa a tutte le pubbliche am-
ministrazioni, comprendendo anche 
soggetti di natura pubblica (enti pub-
blici economici e ordini professionali) 
e privata (società e altri enti di diritto 
privato in controllo pubblico), per gli 
enti di diritto privato è specificato il 
riferimento allo svolgimento dell’atti-
vità pubblica.

Sulla stessa linea è l’Autorità anticorru-
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zione che con la delibera n. 1134/2017 
dell’8 novembre, dopo il parere favore-
vole del Cons. di Stato n. 1257 del 29 
maggio 2017, ha approvato le nuove 
Linee Guida per l’attuazione della nor-
mativa in materia di prevenzione della 
corruzione e trasparenza, da parte degli 
organismi partecipati e degli enti pub-
blici economici. Emerge la necessità di 
considerare in tema di trasparenza (art. 
2-bis del d.lgs. 33/2013, introdotto dal 
d.lgs. 97/2016) accanto alle pubbli-
che amministrazioni, gli enti pubblici 
economici, gli ordini professionali, le 
società a partecipazione pubblica, le as-
sociazioni, le fondazioni e altri enti di 
diritto privato, qualora ricorrano alcune 
condizioni.
Le Linee Guida hanno avuto lo scopo 
di adeguare la normativa all’esigenza di 
considerare l’ambito soggettivo di ap-
plicazione delle disposizioni in tema di 
trasparenza, così come sancito all’art. 
2-bis del d.lgs. 33/2013, introdotto dal 
d.lgs. 97/2016, che individua accanto 
alle pubbliche amministrazioni, gli enti 
pubblici economici, gli ordini professio-
nali, le società a partecipazione pubbli-
ca, le associazioni, le fondazioni e altri 
enti di diritto privato.
Si menziona poi anche la Legge n. 
124/2017, che, ai commi 125-129 
dell’art.1, ha disposto che a decorrere 
dal 2018 gli enti che ricevono sovven-
zioni e contributi, incarichi retribuiti e 
vantaggi economici di ogni genere da 
parte di pubbliche amministrazioni o 
da altri soggetti pubblici devono pub-
blicare sul proprio sito internet le infor-
mazioni relative ai contributi pubblici 

ricevuti nell’anno precedente. Il nuovo 
ambito di applicazione assume rilievo 
anche ai fini dell’adozione delle misure 
di prevenzione della corruzione di cui 
alla legge n. 190/2012, laddove al com-
ma 2-bis.dell’art. 1 si specifica che sia le 
pubbliche amministrazioni sia gli altri 
soggetti di cui all’art. 2-bis, co. 2, del 
d.lgs. 33 del 2013 sono destinatari del-
le indicazioni contenute nel Piano Na-
zionale Anticorruzione (PNA), seppure 
con un regime differenziato.
Andiamo adesso all’analisi giuridica del 
GAL, in considerazione del fatto che si 
presenta sia come organismo di diritto 
pubblico che come soggetto di diritto 
privato. 
I GAL sono strutture private, con mag-
gioranze assembleari in mano ai priva-
ti come altrettanto avviene a livello di 
Consiglio di Amministrazione (“almeno 
il 50% dei voti”). Ad essi si applica il 
diritto civile in tutti i rapporti, salvo, 
laddove utilizzino risorse pubbliche, ga-
rantire il rispetto delle normative pub-
blicistiche sui contratti di appalto per 
opere e servizi pubblici. Tanto vale per 
quanto riguarda il diritto da applicare. 
Per il resto i GAL sono strutture parte-
nariali a gestione privatistica, disciplina-
te in modo snello nei rapporti negoziali 
e commerciali dal diritto privato così 
come nella difesa in giudizio. I GAL 
predispongono un bilancio civilistico 
che deve dare conto della finalità di ser-
vizio pubblico e/o di gestione di beni 
pubblici predestinata in Statuto. 
La natura privatistica non preclude ai 
GAL la gestione di opere e servizi rela-
tivi ai beni comuni. I GAL si occupano, 
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infatti, in modo prevalente, ad esem-
pio, di opere e servizi pubblici (TIC) 
nelle zone rurali; investimenti in opere 
urbanistiche ed edilizie del territorio e 
infrastrutture su piccola scala; villaggi e 
paesaggio rurale; digitalizzazione; sani-
tà, ambiente, fruizione e valorizzazione 
dei beni culturali locali; etc... Per queste 
attività funzionali, i GAL possono con-
figurarsi alla stessa stregua degli “organi-
smi di diritto pubblico” di cui all'art. 2, 
punti 1. 1) e 4) della Direttiva 2014/24/
UE (recepita nell'attuale Codice dei 
Contratti Pubblici (art. 3, punto 1. a) e 
d) del D.Lgs 50/2016 e smi).

2.1. LA GIURISPRUDENZA

La giurisprudenza nazionale ha equipa-
rato la nozione di organismo di diritto 
pubblico a quella di pubblica gestione, 
in applicazione della normativa in tema 
di appalti pubblici. La conseguenza è 
stata quella di considerare, in ogni caso, 
qualsiasi soggetto che svolge attività pro-
miscue e molteplici volte a soddisfare un 
bisogno di interesse generale di carattere 
non commerciale o industriale, soggetto 
al rispetto del diritto comunitario degli 
appalti.
Per “bisogni di interesse generale” come 
precisato, tra l’altro, dalla Suprema Cor-
te di Cassazione, SS.UU. n. 97/2000 e 
2637/06, devono intendersi quelli rife-
ribili ad una collettività di soggetti, di 
ampiezza e contenuto tali da giustificare 
la creazione di un apposito organismo, 
sottoposto all’influenza dominante 
dell’autorità pubblica, deputato alla loro 
soddisfazione. 

Come accennato, in materia di appal-
ti la qualifica di “organismo di diritto 
pubblico” è legata a tre concomitanti 
condizioni: il possesso di personalità 
giuridica, il finanziamento maggiori-
tario da parte dello Stato od altri enti 
pubblici e l’essere stato istituito per il 
soddisfacimento di “bisogni di interesse 
generale non aventi carattere industria-
le o commerciale”. Sono i tre requisiti 
che a iniziare dal 2008 sono enunciati 
nell’interpretazione data dalla Corte di 
Giustizia nella causa C-393/06, Sez. 
Quarta, pres. K. Lenaerts, Avv. gen. D. 
Ruiz-Jarabo Colomer, parti Ing. Aigner/
Fernwarme Wien GmbH. La mancanza 
anche di uno solo di essi esclude lo sta-
tus di organismo di diritto pubblico. Si 
tratta di requisiti generici la cui applica-
zione ha creato non poche difficoltà di 
interpretazione, a fronte delle quali ha 
assunto importanza il ruolo dei giudici, 
soprattutto comunitari.
Nel settore degli appalti pubblici, ciò 
che fa dell’organismo pubblico, anche se 
non appartenente alla Pubblica Ammi-
nistrazione, è l'attività che svolge “quel 
tratto di attività esplicitamente sottopo-
sto ad una disciplina di diritto ammini-
strativo. Il che, peraltro, consente di giu-
stificare, anche sul piano costituzionale, 
la giurisdizione esclusiva del giudice am-
ministrativo che non avrebbe spazio se 
dovesse predicarsi la natura privatistica 
dell’organismo di diritto pubblico, per-
ché si avrebbe una controversia tra due 
soggetti (il partecipante alla gara e la sta-
zione appaltante) entrambi privati” (cfr. 
Consiglio di Stato, Sez. VI, 11/7/2016 
n. 3043).
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Secondo la sentenza del Consiglio di 
Stato, Sez. VI, 11/7/2016 n. 3043: “Un 
approccio meramente formalistico non 
pare adeguato all’evoluzione normativa 
e giurisprudenziale che ha interessato 
la nozione di Pubblica Amministrazio-
ne. Risulta, al contrario, preferibile un 
criterio che, valorizzando opzioni er-
meneutiche che hanno trovato spesso 
riscontro nella giurisprudenza comuni-
taria, nell’ambito della quale la nozione 
di “pubblica amministrazione” significa 
che la funzione di Pubblica Amministra-
zione si adatta in funzione degli obietti-
vi dell’attività pubblica da perseguire e, 
quindi, dell’esigenza sostanziale da sod-
disfare, privilegiando più la sostanza che 
la forma
La giurisprudenza amministrativa 
(Cons. Stato, Sez. VI, 26 maggio 2015), 
a sua volta, ha chiarito che la nozione 
di ente pubblico nell’attuale assetto or-
dinamentale non può ritenersi fissa ed 
immutevole: il riconoscimento ad un 
determinato soggetto della natura pub-
blicistica a certi fini non ne implica 
automaticamente la integrale sottopo-
sizione alla disciplina valevole in gene-
rale per la Pubblica Amministrazione, 
“al contrario, l’ordinamento si è ormai 
orientato verso una nozione funzionale 
e cangiante di ente pubblico; si ammette 
[…] senza difficoltà che uno stesso sog-
getto possa avere la natura di ente pub-
blico a certi fini e rispetto a certi istituti, 
e possa, invece, non averla ad altri fini, 
conservando rispetto ad altri istituti re-
gimi normativi di natura privatistica”.
La Sentenza n. 145/2005 TAR Sarde-
gna, sez. I – interviene nel chiarire alcuni 

aspetti della gestione operata dal GAL, 
senza definire però il suo status giuri-
dico. Nella sentenza si precisa che “La 
natura giuridica dei Gruppi di Azione 
Locale, cosiddetti GAL, incaricati di ge-
stire sovvenzioni pubbliche da concede-
re ai destinatari finali del finanziamento 
non implica, di per sé, l'impossibilità di 
qualificare i relativi atti come provvedi-
menti amministrativi; pertanto, gli atti 
con i quali essi procedono, attraverso 
un procedimento di evidenza pubblica, 
all'individuazione delle proposte pro-
gettuali più vantaggiose, costituiscono 
esercizio di funzioni oggettivamente 
pubblicistiche, per cui sono soggetti alla 
giurisdizione del giudice amministrati-
vo”.
Sentenza n. 43/2005 Consiglio di Stato, 
Sez. IV – secondo la sentenza, le pre-
scrizioni del bando di gara non posso-
no essere disapplicate dalla PA ancorché 
ritenute genericamente “inopportune”; 
esse, infatti, “costituiscono la lex spe-
cialis della gara stessa, la quale vincola 
non solo i concorrenti ma anche la stessa 
amministrazione, la quale non dispone 
di alcun margine di discrezionalità nella 
loro concreta attuazione, né può disap-
plicarle nel caso in cui talune di esse ri-
sultino inopportune, salva la possibilità 
di far luogo, nell’esercizio del potere di 
autotutela, all’annullamento d’ufficio 
del bando”.  
Con la sentenza n. 356/2005 della Cor-
te dei Conti – l'attività gestionale degli 
amministratori privati che gestiscono 
risorse pubbliche ricade sotto la giuri-
sdizione della Corte dei Conti, proprio 
come accade per le attività svolte dagli 
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amministratori e dipendenti pubblici.
Il GAL molto spesso viene imbriglia-
to nella sua operatività non tanto dalla 
normativa comunitaria o dalla incer-
tezza giuridica sul suo status, ma dai 
richiami normativi che vengono inseriti 
all’interno dei bandi per la loro selezione 
o nelle linee guida di attuazione. Non di 
rado capita infatti che i bandi richiami-
no norme la cui portata ed applicazione 
non dovrebbe riguardare un soggetto di 
diritto privato quale è il GAL, ma che 
diventano pregnanti nel caso di specie in 
quanto “lex specialis”.
La possibilità di riconoscere caratte-
re pubblicistico agli atti promananti 
da un soggetto formalmente privato, o 
comunque di regola operante in base a 
canoni di diritto privato (enti pubblici 
economici), è stata ammessa dalla Cor-
te di Cassazione (a partire dal notissimo 
arresto già diversi anni fa, di cui alla 
sentenza delle Sezioni unite 29 dicem-
bre 1990, n. 12221), nell’ipotesi in cui 
lo stesso rivesta, ad esempio, i panni di 
concessionario (in particolare di conces-
sionario di opera pubblica nelle plurime 
forme di concessione di committenza, 
di costruzione e gestione e di sola co-
struzione).
Va riconosciuta dignità sostanzialmente 
amministrativa agli atti posti in esse-
re dall’organismo di diritto pubblico, 
nell’esercizio delle funzioni pubbliche.
In ordine alle dette funzioni di servizio 
pubblico per lo sviluppo locale, anco-
ra la giurisprudenza afferma: “l’attività 
dell’organismo di diritto pubblico deve 
avere carattere non industriale o com-
merciale. La presenza di tale carattere 

è desunta dalla connotazione “interna” 
dell’assetto societario (nel caso del GAL 
Etna la finalità non di lucro della scarl) 
e dalla esistenza di relazioni finanziarie 
con l’ente pubblico (Unione Europea) 
che assicurano la dazione di risorse (ri-
sorse del Fondo FEASR per i PAL Lea-
der) in grado di consentire la permanen-
za sul mercato dell’organismo” (sezione 
VI del CdS Sentenza n. 1574 del 20 
marzo 2012).
Va ancora annotato che, a motivo dell'e-
sercizio del detto servizio pubblico di 
sviluppo locale, ai GAL, per prassi e giu-
risprudenza consolidata, si applicano gli 
articoli 22 e 23 della Legge n. 241/1990 
relativi al diritto di accesso dei terzi ai 
documenti dei gestori di pubblici servizi 
(T.A.R. Campania - Napoli, Sez. V, 28 
gennaio 2010 n. 448, etc.). Tanto con-
sente ai GAL di garantire al pubblico la 
totale trasparenza e accessibilità degli 
atti.
Nell’ambito di detti atti vanno per certo 
annoverate le determinazioni pertinenti 
la procedura per l’assegnazione degli ap-
palti, trattandosi di una “tipica funzione 
dell’ente pubblico competente per la re-
alizzazione della singola opera pubblica”. 
Di qui la conclusione, sul versante della 
natura oggettivamente amministrativa, 
relativa all’emersione di “un caso tipico 
di esercizio privato di pubbliche funzio-
ni”, nel quale le funzioni non cessano di 
essere pubbliche per il solo fatto di esse-
re assolte da privati (principio espresso 
già in CdS sez. VI n. 1478 1998).
L'elemento fondante dell'organismo di 
diritto pubblico è appunto quello ri-
conducibile alla rilevanza degli interessi 
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generali perseguiti, in rapporto ai quali 
non può venire meno una funzione di 
controllo (CdS, sez. VI, 10 dicembre 
2015, n. 5617] “la natura giuridica 
dell'ente resistente (nella fattispecie, un 
GAL società consortile a partecipazione 
pubblica minoritaria, avente personalità 
giuridica di diritto privato) non implica, 
di per sé, l'impossibilità di qualificare i 
relativi atti come provvedimenti ammi-
nistrativi” [TAR Sardegna, Cagliari, sez. 
I, 7 febbraio 2005 n. 145]; “ai fini della 
qualificazione come organismo di dirit-
to pubblico non è sufficiente il requisito 
che il soggetto sia istituito per soddisfa-
re specificatamente esigenze di carattere 
generale, ma occorre che tali esigenze 
siano perseguite operando con metodo 
non economico, ovvero senza rischio 
d'impresa” (ancora si veda CdS, sez. V, 
26 luglio 2016, n.3345, CdS, sez. VI, 
10 dicembre 2015, n. 5617, CdS, sez. 
IV, a febbraio 2015, n. 552, CdS, sez. V, 
22 gennaio 2015, n. 286).

2.2. LA GESTIONE DEI SERVIZI PUB-
BLICI

Nel nostro ordinamento si parla di “ser-
vizio pubblico” per indicare attività di 
oggettivo rilievo pubblico – ovvero svol-
te nell’interesse generale e regolate alme-
no in parte dal diritto pubblico – che 
però non sono di esclusiva pertinenza 
della Pubblica Amministrazione e pos-
sono essere esercitate da altri soggetti, 
anche privati. I gestori di pubblici servi-
zi possono quindi essere soggetti diversi 
dalla Pubblica Amministrazione, che as-
sumono tale ruolo a seguito del rilascio 

di una concessione amministrativa o con 
un’altra modalità idonea. Ma, come sot-
tolinea il Dipartimento della funzione 
Pubblica della Presidenza del Consiglio 
dei Ministri, dai suddetti soggetti vanno 
invece distinti i soggetti privati che eser-
citano funzioni pubbliche (come ad es. 
i notai), nei confronti dei quali si appli-
cano le regole previste in generale per i 
rapporti tra soggetti privati.
Ancora da ben definire sono i requisiti 
in base ai quali un soggetto possa defi-
nirsi “gestore di pubblico servizio” e, in 
quanto tale, debba assoggettarsi anche 
alla normativa dettata in materia di sem-
plificazione amministrativa.
Secondo un’interpretazione “estensiva”, 
la soluzione sarebbe individuata nel D. 
Lgs 267/2000 il quale, all’articolo 112, 
dispone che “Gli enti locali, nell'ambito 
delle rispettive competenze, provvedo-
no alla gestione dei servizi pubblici che 
abbiano per oggetto produzione di beni 
ed attività rivolte a realizzare fini sociali 
e a promuovere lo sviluppo economico 
e civile delle comunità locali”. Sareb-
bero, dunque, “servizi pubblici” anche 
quelli volti a “promuovere lo sviluppo 
economico e civile delle comunità loca-
li”. In tal senso, se tale definizione fosse 
applicata per analogia anche al D.p.r. 
445/2000, si potrebbe concludere che 
il compito di selezionare le domande di 
aiuto nell’ambito del Programma di Svi-
luppo Rurale può rientrare nella defini-
zione di “pubblico servizio”.
Ma occorrerebbe riflettere anche sul 
fatto che un soggetto, per essere consi-
derato “gestore di pubblico servizio” do-
vrebbe assumere tale ruolo “…a seguito 
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del rilascio di una concessione ammi-
nistrativa o con altra modalità idonea”. 
Qui l’uso del termine “altra modalità 
idonea” lascia spazio a molteplici inter-
pretazioni. Per esempio, la procedura 
di selezione cui è sottoposto il GAL, 
l’approvazione della SSL, ed il succes-
sivo provvedimento di concessione dei 
finanziamenti, possono essere conside-
rati “concessione amministrativa o altra 
modalità idonea”?
Anche in questo caso considerare il GAL 
gestore di servizio pubblico avrebbe im-
plicazioni ad esempio sull’obbligo di 
partecipazione al sistema Pago PA, di 
iscrizione all’indice dei domicili digi-
tali della PA, etc., mentre sembrerebbe 
maggiormente configurabile da parte 
del GAL l’espletamento di un servizio di 
interesse generale intrapreso da un or-
ganismo privato in base al principio di 
“sussidiarietà” (art.118 Cost.).
Il GAL è sicuramente una figura ibri-
da all’interno del sistema giuridico na-
zionale, che nella maggioranza dei casi 
assume la forma di società partecipata – 
in misura minoritaria – da amministra-
zioni pubbliche. Nell’attuazione della 

strategia e nella qualità di selezionatore 
delle proposte di finanziamento, si pone 
come soggetto privato che riveste fun-
zioni pubbliche in quanto organismo 
intermedio per l’attuazione delle SSL 
quindi, quale soggetto privato preposto 
all'esercizio di attività amministrative, 
deve assicurare il rispetto dei princìpi 
di economicità, di efficacia, di impar-
zialità, di pubblicità e di trasparenza, 
limitatamente alle attività di pubblico 
interesse svolte. Anche lo spirito del Re-
golamento comunitario va interpretato 
in tal senso laddove dispone che i singoli 
gruppi di interesse che partecipano al 
GAL non debbano prevalere in nessun 
caso. Quindi anche gli interessi pubblici 
non devono essere prevalenti. 
Questa argomentazione interpretata al 
contrario porterebbe a voler dire che 
quando il GAL assume altri ruoli, quali 
ad esempio quello di beneficiario diretto 
di finanziamenti o beneficiario ultimo 
(o effettivo), cioè colui che percepisce il 
finanziamento, esso sia da considerare a 
tutti gli effetti un soggetto privato.
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TERZA

Il GAL
e le attività svolte



34

Il GAL si costituisce in una forma giu-
ridica secondo le possibilità date dalla 
normativa nazionale e si dà uno Statuto 
per definire attività e compiti di diversa 
natura (di tipo economico e non). Gli 
Statuti rappresentano il primo riferimen-
to per la definizione e la delimitazione 
delle attività che il GAL può svolgere e la 
base su cui partire per inquadrare l’ope-
rare del GAL.
Da quanto emerso ed evidenziato nei pa-
ragrafi precedenti, le attività che il GAL 
potenzialmente può svolgere sono tante 
e tra queste rientrano quelle a contenuto 
pubblicistico svolte in attuazione della 
funzione pubblica delegata. La regola-
mentazione comunitaria impone che la 
funzione pubblica svolta in attuazione 
del PSR debba essere trasparente, efficace 
e sostenibile, a prescindere dalla natura 
del soggetto attuatore e dalle attività che 
in generale il GAL svolge. Nel rispetto di 
questi principi e regole diventa indispen-
sabile inquadrare e distinguere le attività 
che il GAL svolge in ambito LEADER 
con le altre svolte in generale in qualità 
di agenzia di sviluppo locale ed in par-
ticolare, le attività a contenuto pubbli-
cistico.
Già in ambito PSR in molte misure di 
intervento e in alcune azioni di gestio-

ne e attuazione è attribuito un ruolo di 
responsabilità al GAL, in quanto be-
neficiario di operazioni o responsabile 
dell’attuazione di interventi, che hanno 
una ricaduta sul proprio territorio. L’a-
zione del GAL quindi si distingue anche 
in funzione delle misure e azioni che at-
tiva:
• Misure/azioni a finalità collettiva e 

pubblica: è finanziata un’attività rien-
trante nell’esercizio di una funzione 
pubblica; agisce come pubblica auto-
rità nell’esercizio di pubblici poteri;

• Misure/azioni solidarietà sociale e svi-
luppo dei servizi pubblici: il GAL può 
essere beneficiario o finanziare tale ti-
pologia di interventi; sono finanziati 
interventi per fini sociali – servizi di 
interesse generale e servizi di interesse 
economico generale. Il regime appli-
cabile si differenzia in funzione della 
tipologia del servizio e del territorio in 
cui sarà erogato, potrà riguardare un 
servizio pubblico in senso oggettivo 
(l’istruzione, la diffusione della cultura, 
anche servizi sanitari, o anche di natura 
ambientale) o un SIEG (in tutti questi 
casi è essenziale il rispetto della norma-
tiva sugli appalti pubblici);

• Misure/azioni a finalità economica: in 
questo caso è finanziato l’esercizio di 

IL GAL E LE ATTIVITÀ SVOLTE
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un’attività economica e di conseguen-
za il GAL non può essere beneficiario 
per interventi finanziati attraverso il 
PSL. Si tratta di misure che costitui-
scono regimi di aiuto di Stato (il GAL 
deve necessariamente operare al pari 
di qualsiasi altro operatore economi-
co, ne consegue l’obbligo al rispetto 
della normativa sugli aiuti di Stato, 
della normativa sugli appalti pubbli-
ci e della normativa relativa al regime 
fiscale applicabile). Di conseguenza, 
per tali tipologie di misure il GAL 
deve garantire il non conflitto di inte-
resse e la trasparenza. 

In attuazione di queste tipologie di mi-
sure il GAL deve sottostare alle regole 
dei Regolamenti e del PSR, ma esistono 
attività anche similari a queste, che il 
GAL può svolgere al di fuori dell’ambito 
LEADER e, che necessariamente devono 
essere distinte. 
Nelle diverse ipotesi in cui il GAL è be-
neficiario dei finanziamenti PSR, deve 
già garantire la segregazione delle attività 
tra le operazioni attuate nell’ambito della 
misura LEADER e le operazioni attuate 
in ambito di altre misure del PSR. 
In caso di operazioni LEADER, il GAL 
beneficiario diretto del finanziamento 
può solo realizzare attività finalizzate a 
soddisfare specificatamente esigenze di 
interesse generale, aventi carattere non 
industriale o commerciale, in quanto la 
condizione fondamentale è che non può 
concorrere con altri operatori economici.
L’assenza di concorrenza sul mercato, la 
mancanza del perseguimento di uno sco-
po di lucro o la mancanza di assunzione 
dei rischi collegati all’attività svolta, con-

sentono di qualificare l’interesse generale 
a carattere non industriale o commerciale. 
Le operazioni non LEADER finanziate 
dal PSR possono e dovrebbero essere 
coerenti con la Strategia di Sviluppo Lo-
cale, e potrebbero anche rientrare nella 
SSL e nel PSL, ma devono comunque 
seguire le disposizioni regolamentari e 
del PSR legate alla selezione e approva-
zione delle operazioni (Normativa sugli 
appalti pubblici e sugli aiuti di stato). Di 
conseguenza, rappresentano sempre ope-
razioni che vanno distinte rispetto alle 
altre attività di contenuto pubblicistico e 
di interesse generale che il GAL realizza e 
che riguardano la misura LEADER.
Nei paragrafi successivi si evidenziano 
le informazioni raccolte dalla lettura di 
molti Statuti e Regolamenti interni dei 
GAL, nonché alcuni esempi di attività 
realizzate dai GAL, con la finalità di for-
mulare una proposta di organizzazione 
della struttura GAL che possa garantire 
una corretta e trasparente attuazione del-
la funzione pubblica delegata. Tale pro-
posta che ha come obiettivo una demar-
cazione più netta tra attività LEADER, 
in particolare quelle gestite in regime di 
diritto pubblico (laddove, ad esempio, il 
GAL è selezionatore), ed attività attua-
te fuori dall’ambito LEADER e quindi 
soggette alle normali regole civilistiche e 
di mercato.

3.1 IL GAL COME AGENZIA DI SVI-
LUPPO

Al fine di reperire indicazioni più detta-
gliate sull’operato dei GAL, è stata fatta 
una prima attività di ricognizione attra-
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verso l’analisi dei siti web e dei canali so-
cial, dai quali è stato possibile raccogliere 
informazioni che hanno permesso di in-
dagare più approfonditamente la natura 
ed il contenuto delle attività attuate e 
concepire una prima classificazione.
Le stesse sono state poi approfondite, 
come meglio descritto nei paragrafi che 
seguono, attraverso l’analisi di alcuni 
atti di formalizzazione delle attività, in 
quanto ritenuti meritevoli di interesse 
per le loro caratteristiche che li pongo-
no in sintonia con la filosofia Leader e 
l’approccio bottom up (cap.3.2), ovvero 
attraverso l’analisi degli Statuti e dei Re-
golamenti interni (laddove disponibili) 
in quanto base normativa dei compiti, 
anche potenziali, che il GAL si è attribu-
ito (cap. 3.3).
In ambito Leader le iniziative affrontate 
dal GAL riguardano prevalentemente i 
temi di sviluppo locale: dall‘incentiva-
zione del turismo rurale e culturale allo 
sviluppo delle piccole imprese; dalla va-
lorizzazione dei prodotti tipici locali allo 
sviluppo e innovazione delle filiere; dal 
miglioramento dei servizi e della qualità 
della vita ad azioni tese alla valorizzazio-
ne del patrimonio storico-architettonico; 
dalla creazione e potenziamento dei ser-
vizi essenziali alla formazione di compe-
tenze e professionalità all’interno della 
Pubblica Amministrazione.
Nel corso degli anni, nondimeno, il GAL 
ha esteso il proprio raggio d’azione ad 
una pluralità di tematiche ed iniziative 
in grado di stimolare e supportare le atti-
vità di programmazione socioeconomica 
e territoriale, al fine di favorire un mo-
dello di sviluppo durevole e sostenibile 

nel proprio ambito territoriale, in grado 
di favorire la competitività dei sistemi 
produttivi locali. Ciò ha determinato un 
processo di evoluzione del GAL in strut-
tura di supporto e di assistenza tecnica al 
servizio di enti pubblici, filiere produtti-
ve locali e capitale umano; di conseguen-
za il GAL ha potenziato ed ampliato la 
propria capacità di gestire progetti di 
sviluppo finanziati, di volta in volta, da 
bandi europei, nazionali o regionali, di 
tessere reti e di creare partnership opera-
tive in grado di sviluppare idee ed azioni 
sul proprio territorio. Più in generale, 
grazie alle acquisite competenze strategi-
che e gestionali di marketing territoriale, 
i partenariati sono diventati promotori 
della collaborazione con tutti gli attori 
pubblici e privati che operano nel campo 
dello sviluppo locale ed hanno assunto il 
ruolo di “aggregatori”, che li ha portati 
ad assumere la configurazione di vere e 
proprie Agenzie di Sviluppo, in grado di 
favorire la competitività dei sistemi pro-
duttivi locali.
Possiamo distinguere tre tipologie di 
Agenzie di sviluppo: le Agenzie “terri-
toriali” nate come esternalizzazioni del-
la Pubblica Amministrazione locale, le 
Agenzie “informali” nate dall’azione di 
soggetti istituzionali e sociali per la pro-
mozione/gestione di processi di crescita 
di “economie minori” o di funzioni di 
supporto per lo sviluppo locale e, infine, 
le Agenzie “formali”, scaturite dall’appli-
cazione della normativa nazionale e co-
munitaria.
Queste ultime sono delle strutture ope-
rative deputate a gestire progetti di svi-
luppo che fanno riferimento a legislazio-
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ne e finanziamenti nazionali (società di 
gestione di Patti territoriali, di Contratti 
d’area) e comunitari come i GAL.  Ope-
rativamente le Agenzie di sviluppo locale 
agiscono a livello sub-regionale, nascono 
nell’ambito delle nuove politiche strut-
turali, della programmazione negoziata, 
del partenariato sociale, promuovono lo 
sviluppo locale negli aspetti imprendito-
riali, occupazionali, ambientali (conser-
vazione e valorizzazione del patrimonio 
ambientale, riqualificazione urbana) e 
culturali (conservazione e valorizzazione 
del patrimonio culturale).
Il GAL, quindi, si è strutturato/orien-
tato nel fornire servizi di assistenza tec-
nica ai Comuni (come i programmi di 
Rigenerazione Urbana Sostenibile), nel-
lo sviluppare progetti di marketing ter-
ritoriale, nel favorire progetti di filiera 
(come la Rete d’impresa) nel promuove 
la creazione di Distretti Rurali o Agro-
alimentari, nel partecipare ai Tavoli di 
Concertazione ovvero nel prendere parte 
alla programmazione delle linee di svi-
luppo del territorio espressi nelle Intese 
Programmatiche d’Area, nello stipulare 
accordi con istituti di credito per favorire 
la nascita di nuove imprese.
La diffusione delle nuove politiche strut-
turali ha dunque permesso al GAL di 
assumere un ruolo centrale nell’attua-
re forme di potenziamento del capitale 
sociale e di favorire la competitività dei 
sistemi produttivi territoriali. 
È così, per citarne alcune, il GAL ha sti-
pulato Protocolli d’Intesa con Agenzie 
locali al fine di promuovere attività di 
divulgazione ai potenziali beneficiari dei 
bandi o anche di empowerment, ovvero 

di supporto tecnico per l’acquisizione di 
competenze di capacità di fare, di pro-
gettare e di auto-organizzarsi a favore 
di partenariati, reti e comunità locali; 
nonché attività di animazione finalizzata 
ad aumentare il tasso di informazione e 
la partecipazione attiva sui temi Leader 
CLLD, SNAI, fondi SIE, distretti rurali 
e multifunzionalità. 
In alcuni contesti il GAL collabora con 
le Agenzie per le politiche del lavoro ed il 
Centro per l’impiego al fine di rafforzare 
e implementare nuovi servizi a sostegno 
del settore delle imprese, attraverso la 
promozione degli strumenti di finanzia-
mento per la creazione di nuove imprese 
e il potenziamento di quelle esistenti; in 
altri sono stati posti in essere Raggruppa-
menti Temporanei di Imprese (RTI) col 
fine ultimo di realizzare percorsi forma-
tivi specifici e di supporto alla creazio-
ne di impresa nell’ambito del turismo e 
delle produzioni agroalimentari; in altri 
ancora il GAL ha attivato uno sportel-
lo per la creazione di impresa, curato da 
consulenti esperti di finanzia agevolata, 
con l’obiettivo di fornire agli aspiranti 
imprenditori e alle imprese esistenti un 
servizio di consulenza e di supporto per 
l’accesso ai finanziamenti ma anche di 
provvedere in maniera completa alla fase 
della progettazione e di accompagna-
mento fino all’erogazione del contributo 
richiesto. 
Il GAL si rende promotore ed attuatore 
anche di “luoghi” di programmazione e 
condivisione di linee e percorsi di svi-
luppo, come le Intese Programmatiche 
d’Area, con l’intento di sfruttare tutte 
le opportunità disponibili – su un dato 
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territorio – in merito alle possibilità fi-
nanziamento di interventi infrastruttu-
rali ricompresi nelle politiche di svilup-
po condivise ed approvate dal territorio 
stesso. Al tempo stesso favorisce la realiz-
zazione di progetti di filiera come posso-
no essere le Reti d’Impresa o i Distretti 
rurali.
Tali esperienze, così come estrapolate dai 
vari canali di comunicazione dei GAL, 
hanno fatto riflettere sul ruolo, le com-
petenze e le caratteristiche organizzati-
ve che rendono potenzialmente il GAL 
un’Agenzia di sviluppo con un ampio 
raggio d’azione.
Relativamente al primo aspetto, ciò che 
rileva è la capacità che il GAL ha assun-
to di rendersi attore nella definizione e 
nell’attuazione di strategie di sviluppo 
economico territoriale a livello locale, 
divenendo punto di riferimento e di rac-
cordo tra enti pubblici, imprese, associa-
zioni di categoria e liberi cittadini. 
Ciò impone che le competenze del GAL 
siano quanto più eterogenee ed ampie, 
poiché gli ambiti di operatività spaziano 
dalla promozione dell’imprenditorialità 
locale al trasferimento di know-how e 
tecnologia nella gestione di servizi, dal 
processo di attrazione di nuovi capitali 
per l’internazionalizzazione delle impre-
se locali alla creazione di sportelli per le 
imprese, dall’assistenza tecnica a PA ed 
imprese alla redazione di consulenze e 
studi di fattibilità, dalla gestione di Patti 
Territoriale e Contratti d’Area alla pro-
mozione turistica.
Ne consegue che l’assetto organizzativo 
sia diversificato in ragione delle moltepli-
ci attività di cui le Agenzie si occupano; 

questo impone la necessità di avere varie 
figure professionali del proprio organico 
per coprano i vari ambiti di operatività.

3.2 IL GAL E LA COLLABORAZIONE 
PER LO SVILUPPO LOCALE 

Elemento fondante delle attività proprie 
del GAL è la programmazione negoziata, 
una attività in cui i soggetti del partena-
riato GAL, come gli Enti Locali o altri 
portatori di interessi, raggiungono i loro 
obiettivi di sviluppo con un approccio 
il più possibile coordinato e armonico, 
quindi appunto di decisione program-
matica. La programmazione negoziata 
riunisce tutti i potenziali attori dello svi-
luppo nella definizione di una politica 
"concertata".
Gli strumenti giuridici della program-
mazione negoziata (accordo di program-
ma, contratto d'area, intesa istituzionale, 
patto territoriale) sono definiti dalla nor-
mativa e servono a realizzare interventi 
complessi che vedono il coinvolgimento 
di soggetti diversi, pubblici e privati. Il 
ricorso a tali strumenti consente di pro-
muovere la collaborazione tra i soggetti 
secondo il riconoscimento di ciascun 
ruolo. L’obiettivo è anche poter applicare 
procedure semplificate, dare certezza dei 
tempi e impegni finanziari di ciascuno. È 
necessario che tutte le componenti entri-
no in gioco e apportino un contributo. 
La collaborazione territoriale è, pertan-
to, uno strumento di programmazione 
negoziata dove si attua il bilanciamento 
degli interessi coinvolti per soddisfare in 
ultimo l’interesse generale dello sviluppo 
locale. Il governo locale svolge il proprio 
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ruolo politico, individuando strategie, 
idee, coinvolgendo i soggetti, quali le 
Università, le Associazioni e gli enti eco-
nomici, i Consorzi, le Istituzioni, il vo-
lontariato, ecc... 
Nella sua funzione di agenzia di sviluppo 
locale il GAL ha potuto operativamente 
realizzare e formalizzare la collaborazio-
ne con altri soggetti attori locali, istitu-
zionali e non. La collaborazione ha ri-
guardato diversi ambiti e si è manifestata 
attraverso diverse tipologie di modalità. 
Di seguito si riportano alcuni esempi. 
Un esempio di collaborazione inter-
istituzionale è dato dall’ UNIONE 
DEI COMUNI “COSTA DEL SINIS 
– TERRA DEI GIGANTI” - Il GAL 
S.IN.IS attraverso un accordo siglato 
con l’Unione dei Comuni, offre sup-
porto di assistenza tecnica nell’ambito 
della Programmazione Territoriale del 
Sinis, in coerenza con quanto previsto 
dalla Delibera G.R. n.9/22 del 10 mar-
zo 2015 “Indirizzi per l’attuazione del-
la Programmazione Territoriale” e dalla 
Manifestazione di interesse finalizzata 
all’acquisizione di proposte per la rea-
lizzazione di progetti in attuazione della 
Strategia Regionale della Programmazio-
ne Territoriale. Il territorio dell’Unione 
dei Comuni “Costa del Sinis – Terra 
dei Giganti” promuove lo sviluppo del 
comune di Baratili San Pietro, Cabras, 
Narbolia, Riola Sardo e San Vero Milis 
che la costituiscono e, in conformità con 
quanto previsto dallo Statuto del GAL, 
promuove i processi di sviluppo locale. 
Il Progetto di Sviluppo Territoriale, pre-
visto nell’ambito del Programma Regio-
nale di Sviluppo 2014-2019, include 

oltre all’Unione dei Comuni del Sinis 
anche il Comune di Oristano. Le attività 
di supporto che dovrà svolgere il GAL 
sono le seguenti: condivisione della peri-
metrazione dell’area; definizione del par-
tenariato di progetto; definizione di una 
diagnosi condivisa da realizzare secondo 
i tematismi indicati; definizione della 
strategia di sviluppo, degli obiettivi e dei 
risultati attesi; individuazione e selezione 
delle azioni a valere sui fondi disponibili 
con annesso quadro finanziario; il piano 
e lo strumento di gestione. 
Il GAL ha, inoltre, formato un Rag-
gruppamento Temporaneo di Imprese 
(RTI) con l’Agenzia formativa ARA-
FORM per l'espletamento delle attività 
previste nell’ambito del progetto Green 
& Blue Economy. Sono state finanziate 
dal POR Sardegna FSE 2014-2020, le 
attività di analisi dei fabbisogni formati-
vi e sono stati ideati due progetti, S.IN.
IS e Giganti in formazione, che prevedo-
no la realizzazione di percorsi formativi 
specifici e di supporto alla creazione di 
impresa nell’ambito del turismo e delle 
produzioni agroalimentari.
La collaborazione ha interessato anche il 
FLAG Pescando Sardegna Centro Oc-
cidentale, il gruppo di azione locale nel 
settore della pesca, formato da 15 ammi-
nistrazioni pubbliche e da 64 operatori 
privati del territorio che si estende da 
Cuglieri a nord a Arbus e Guspini a sud. 
Il fine è stato di progettare e realizzare in-
terventi per il miglioramento del settore 
della pesca nel territorio di riferimento. 
Il GAL collabora con l’ASPAL, l’Agenzia 
Sarda per le Politiche Attive del Lavoro e 
il CPI (Centro per l’Impiego) di Orista-
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no, al fine di rafforzare e implementare 
nuovi servizi a sostegno del settore delle 
imprese, attraverso la promozione degli 
strumenti di finanziamento per la crea-
zione di nuove imprese e il potenziamen-
to di quelle esistenti. 
Un altro esempio è dato dal GAL del 
Molise che ha avviato una collaborazione 
per attività sulla gestione sostenibile dei 
rifiuti plastici e organici nei comuni delle 
aree interne, con Enea Centro Ricerche 
Casaccia, Fondazione Fenice Green Park 
Energy e Comune di Fossalto, rivolto ad 
amministratori, tecnici e funzionari dei 
Comuni, nonché agli operatori del set-
tore per far conoscere nel dettaglio le po-
tenzialità di una gestione sostenibile dei 
rifiuti organici e plastici (organizzato dal 
GAL Molise nel 2000), in collaborazio-
ne con Enea Centro Ricerche Casaccia, 
Fondazione Fenice Green Park Energy e 
Comune di Fossalto, ed è rivolto ad am-
ministratori, tecnici e funzionari dei Co-
muni nonché agli operatori del settore.
Un altro esempio è l’Intesa Programma-
tica d’Area Prealpi Bellunesi e i progetti 
di Sviluppo Locale. Nasce nel 2010 in 
seguito alla fusione dell’IPA del Feltrino 
e dell’IPA Prealpi Bellunesi. Attualmen-
te il territorio comprende tutti i comuni 
delle quattro Unioni Montane (Alpago, 
Bellunese, Valbelluna e Feltrina) coinci-
dendo perfettamente con l’ambito ter-
ritoriale del Gruppo di Azione Locale 
(GAL) Prealpi e Dolomiti.
L’intesa fa riferimento alla Legge Regio-
nale n. 35 del 2001, costituisce un luo-
go di programmazione e condivisione di 
linee e percorsi di sviluppo, raccolti in 
un documento denominato Documento 

Programmatico. Il Tavolo di Concerta-
zione, questo è il luogo dove il territorio 
si confronta, è il cuore pulsante dell’In-
tesa ed è costituito dalle parti socio-
economiche ed istituzionali rappresen-
tative del territorio. Complessivamente 
vi partecipano trenta soggetti: Comuni, 
Unioni Montane, Provincia, altri enti 
e associazioni di categoria del mondo 
socio-economico. Il soggetto responsa-
bile dell’Intesa, a cui spetta il compito 
di presiedere il Tavolo di Concertazione, 
è l’Unione Montana Valbelluna mentre 
la segreteria tecnica è ricoperta dal GAL 
Prealpi e Dolomiti. 
Nell’ambito dei servizi alla popolazione 
c’è l’esempio del GAL Montagne Bielle-
si, che ha operato in sinergia con la Fon-
dazione Cassa di Risparmio di Biella, 
con cui da anni collabora per realizzare 
azioni di sostegno alla rivitalizzazione 
delle aree montane del Biellese. Un ri-
sultato concreto di questo approccio è 
stato il Bando “RiGenerazioni”, che ha 
finanziato quattro progetti di servizi so-
cio-assistenziali rivolti ai soggetti deboli 
del territorio, coordinando le iniziative, 
il GAL ha sostenuto, cofinanziandoli al 
70%, gli investimenti materiali; la Fon-
dazione, invece, i costi di gestione relati-
vi al primo anno del servizio. La messa 
a sistema di fondi pubblici e privati ha 
permesso, tra gli altri, all’Unione Mon-
tana Valsesia di realizzare a Coggiola una 
struttura che offre adeguati appartamen-
ti dove persone con disabilità vivono in 
autonomia, seguite da personale specia-
lizzato, mentre l’Unione Montana Valle 
Elvo ha organizzato laboratori attrezzati 
(di falegnameria, aree verdi, etc.) al fine 
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di tramandare gli “antichi saperi” dalle 
generazioni più anziane alle nuove, coin-
volgendo i giovani in età scolare del ter-
ritorio. 
Un altro esempio è l’Accordo di Pro-
gramma tra il GAL Isola Salento, le 
Amministrazioni comunali partner del 
GAL e l’agenzia Puglia Promozione, per 
la riqualificazione della rete informativa 
locale, l’istituzione di uffici di informa-
zione e accoglienza turistica e il coordi-
namento delle attività di promozione, 
comunicazione e valorizzazione turistica. 
L’art 9, comma 2, della Legge Regionale 
n. 23 del 1996, assegnava alle Aziende 
di promozione turistica la funzione (ora 
transitata a Puglia Promozione, in forza 
del succitato art. 7 della Legge Regionale 
n. 1 del 2002, come novellato dalla L.R. 
18/2011) di promuovere “con i Comu-
ni, o altri soggetti pubblici interessati, 
accordi di programma e di interventi fi-
nanziari finalizzati a istituire Uffici di In-
formazione e accoglienza turistica (IAT). 
L’obiettivo dell’accordo era assicurare 
l’integrazione dei punti informativi co-
stituenti la “Rete dei Centri di Infor-
mazione Turistica nei Comuni del GAL 
Isola Salento” nell’ambito della rete turi-
stica coordinata da Puglia Promozione e 
sperimentare una modalità innovativa di 
organizzazione degli Uffici di Informa-
zione Turistica (IAT) basata su: 
• erogazione dei servizi pubblici di infor-
mazione e accoglienza turistica all’inter-
no di beni culturali e ambientali; 
• forte integrazione degli Uffici IAT 
all’interno dello stesso ambito territoria-
le identificabile quale prodotto turistico 
omogeneo; 

• sostenibilità della gestione attraverso 
economie di scala, esternalizzazioni di 
servizi, raccordo con gli attori del terri-
torio. 
Ulteriore obiettivo del presente accordo 
è assicurare l’integrazione delle iniziative 
ed attività di valorizzazione delle risor-
se ambientali e culturali e delle produ-
zioni territoriali che ricadono nelle aree 
di competenza del GAL Isola Salento, 
nonché delle attività di comunicazione e 
promozione dell’offerta turistica del ter-
ritorio del GAL, in sinergia con le azioni 
di promozione e comunicazione regio-
nali dell’Agenzia.

3.3 IL CAMPO D’AZIONE DEL GAL 
(LO STATUTO)  

Come già anticipato, per delineare il 
campo di azione del GAL si è partiti 
dall’analisi degli Statuto/Atti costitutivi, 
in quanto base giuridica formale delle 
attività che il partenariato, costituito in 
una delle forme giuridiche consentite, 
potenzialmente può realizzare.
Nel tempo, infatti, gli Statuti dei GAL 
si sono arricchiti di un’ampia casistica 
di attività, anche al di fuori dell’attività 
Leader propriamente intesa, con l’obiet-
tivo di favorire lo sviluppo e la creazio-
ne di impresa e lavoro, stimolando sia il 
mantenimento che la creazione di nuo-
ve realtà imprenditoriali. Nella maggior 
parte dei casi la descrizione delle attività 
è generica e onnicomprensiva, potendo 
rientrare azioni di diversa natura e conte-
nuto, accomunate solo dalla finalità. Un 
esempio è la promozione della cultura, 
dove molte possono essere le azioni, sia 
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puramente pubbliche, che di natura eco-
nomica.
Tuttavia, dall’esperienza passata è emerso 
che nella maggior parte dei casi i GAL si 
sono conformati alla normativa esistente 
e non hanno fornito indicazioni sui ruoli 
pubblico/privati che potevano svolgere, 
essendosi limitati a riprendere le attribu-
zioni date dai Regolamenti comunitari; 
in pochi casi è indicata la differenziazione 
delle attività pubbliche da quelle private.
L’approfondimento ha riguardato anche 
i Regolamenti interni, che in molti casi 
nella definizione dell’organizzazione del-
le attività hanno introdotto disposizione 
finalizzate a garantire la corretta e tra-
sparente attività con particolare riguardo 
alla funzione pubblica delegata. In alcuni 
casi i Regolamenti hanno ben specifica-
to la separazione delle attività a diverso 
contenuto pubblicistico o economico.
La lettura degli Statuti ha fatto emerge-
re impostazioni differenziate tra i GAL 
nella scrittura delle competenze e delle 
attività. Di conseguenza, si è provvedu-
to a raggruppare quelli che presentavano 
caratteristiche similari e di classificare tre 
tipologie di Statuto. 
Una prima tipologia è costituta da quei 
partenariati che si costituiscono esclusi-
vamente per l’attuazione e la gestione del 
Leader ovvero CLLD, i quali si limitano 
ad indicare tipologie di attività ricondu-
cibili sostanzialmente agli adempimen-
ti derivanti dalla gestione dei fondi del 
PSR/PSL: programmazione e redazione 
del Piano di Sviluppo Locale; attuazio-
ne sul territorio del Piano approvato e 
finanziato; gestione delle risorse finan-
ziarie ad esso assegnate; promozione e 

divulgazione dei programmi Leader.
Una seconda tipologia è costituita da 
quei partenariati che indicano come sco-
po prioritario l’attuazione e la gestione 
del Leader, ma comprende anche atti-
vità che vanno oltre e che sono sempre 
finalizzate alla valorizzazione delle aree 
di competenza attraverso la promozio-
ne, la valorizzazione ed il sostegno dei 
fattori di sviluppo economico, sociali ed 
occupazionali, nell’ambito di una serie 
di azioni integrate basate su una strate-
gia territoriale. Il GAL in questo caso si 
apre alla possibilità di svolgere “altre atti-
vità”, finanziate con forme e meccanismi 
diversi da quelli previsti nel programma 
attuato mediante PSL – che fanno riferi-
mento esclusivo al FEASR come fonte di 
finanziamento – e di estendere il proprio 
campo di azione anche al di fuori del 
territorio Leader. La società/partenariato 
potrà, inoltre, partecipare ad altre poli-
tiche, programmi ed azioni di sviluppo 
internazionali, comunitari, statali e re-
gionali e potrà operare anche con fondi 
di natura privata.
L’ambito di operatività si estende oltre 
la mera attuazione del PSL orientandosi 
verso lo sviluppo e il miglioramento del-
la qualità della vita delle zone rurali e la 
valorizzazione dell’ambiente economico 
e sociale; il sostegno a diverse forme di 
rete e di aggregazione di imprese; il sup-
porto nell’accesso alle informazioni per 
favorire la creazione di partnership locali 
e stimolare nuove dinamiche di sviluppo 
delle aree rurali; la valorizzazione delle 
risorse naturali, culturali ed ambientali; 
l’incentivazione alla creazione ed allo svi-
luppo di attività agricole, turistiche, arti-
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gianali, connesse ed ingrate. 
Nella terza tipologia, infine, ciò che rile-
va è che l’attuazione di una strategia di 
sviluppo locale attuata mediante un PSL 
è una delle attività, tra le tante, che il par-
tenariato/società può svolgere. L’attua-
zione delle attività Leader appare come 
una delle lettere dell’elenco delle attività. 
Il GAL opera in qualità di vera e pro-
pria Agenzia di sviluppo, con l'obiettivo 
di promuovere la crescita economica e la 
diffusione dell'innovazione; le iniziative 
promosse dal partenariato rappresentano 
il risultato della collaborazione con gli 
Enti locali (Regione, Comuni, Enti Lo-
cali, CCIAA, Comunità Montane, etc.) 
nonché delle attività previste dai progetti 
di cui l'Agenzia è partner.
Appare quasi che la società/partenariato 
locale sia già costituito ed operante sul 
territorio e che abbia semplicemente in-
tegrato lo Statuto inserendo un’attività 
ulteriore nell’elenco delle attività socie-
tarie, quale appunto l’attuazione delle 
misure leader, come se la formalizzazio-
ne sia avvenuta in un secondo momento, 
tra l’altro non classificandole neppure tra 
le attività prioritarie come avviene nella 
seconda tipologia di agenzie.
Il core business della società è infatti 
rappresentato dalla capacità di creare e 
gestire progetti di sviluppo che possono 
essere finanziati con fondi di varia natura 
(europei, nazionali, regionali o semplice-
mente locali e anche privati), ma anche 
di creare reti e partnership operative sia a 
livello locale che nazionale, nonché tran-
sazionale, che siano in grado di sviluppa-
re idee e azioni concrete sui territori di 
riferimento.

Tra le iniziative previste negli Statuto, 
meritano particolare attenzione quelle 
che attribuiscono al GAL un ruolo di 
primo piano nella definizione ed attua-
zione delle strategie, tra cui: l’erogazione 
di servizi di assistenza ed organizzazione 
inerenti le attività imprenditoriali – ad 
esempio mediante l’utilizzo di nuove tec-
nologie per aumentare la competitività e 
l'innovazione dei servizi dei Comuni dei 
territori associati e/o in continuità terri-
toriale; il supporto per l’accesso alle ri-
sorse comunitarie, nazionali o regionali; 
i servizi di consulenza specifica ed assi-
stenza tecnica alle imprese, agli EELL ed 
alle PA; i servizi di avviamento al lavoro 
autonomo e all’autoimpiego – ad esem-
pio mediante la creazione di sportelli per 
la creazione d’impresa; la stipulazione di 
convenzioni per la gestione di sovvenzio-
ni volte a finanziare iniziative produttive 
nel contesto locale. 
Si tratta, in sostanza, di attività che ri-
cadono al di fuori delle attività propria-
mente e tipicamente leader e che sono 
piuttosto sintomatiche di una società che 
opera in regime di libero mercato; a dif-
ferenza delle prime due, la terza tipolo-
gia nasce e si costituisce non tanto e non 
solo per dare attuazione ad una strategia 
finanziata ed attuata su un territorio ben 
delimitato, bensì per realizzare progetti 
la cui ricaduta si estende oltre il territorio 
leader di riferimento.  
A questo punto, risulta chiaro che la se-
gregazione delle attività diventa elemen-
to essenziale al fine di distinguere chia-
ramente i rispettivi ambiti di operatività 
del GAL, soggetto privato che opera in 
regime di libero mercato o soggetto at-
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tuatore di piani e programmi comunita-
ri, al fine di evitare innanzitutto che si 
verifichino situazioni disomogenee come 
quelle avute in precedenza, ma anche di 
godere dei vantaggi che una segregazio-
ne netta delle attività del GAL apporta 
in termini di conflitti di interessi e con-
fusione di ruoli, anche all’interno della 
struttura stessa del partenariato (si pen-
si alla rendicontazione delle attività del 
personale interno che viene impiegato in 
più progetti/attività, giusto per fare un 
esempio), nonché in termini di efficienza 
ed efficacia delle attività pubbliche che, 
come abbiamo già detto, devono rispet-
tare i dettami ed i principi dell’agire delle 

pubbliche amministrazioni.
Ciò che emerge dallo Statuto, è una net-
ta demarcazione tra le attività che il GAL 
svolge quale  soggetto attuatore della SSL 
e quelle che esercita in qualità di Agen-
zia di sviluppo; nel primo caso le azioni 
di intervento del GAL si focalizzano sul 
territorio di competenza predeterminato 
dalla Regione, al fine di dare attuazione 
al PSL/PAL; nel secondo caso opera su 
un territorio più ampio dell’aera LEA-
DER, con l'obiettivo di promuovere la 
crescita economica e la diffusione dell'in-
novazione, esercitando un ruolo di pri-
mo piano nella definizione ed attuazione 
delle strategie.
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CONCLUSIONI 

Il ruolo ricoperto dal GAL nell’ambito 
di Leader dovrebbe essere stabilito prima 
dell’inizio della fase di programmazione 
dei Fondi, da un lato cercando di tute-
larne l’elasticità operativa e mantenendo 
tutte le garanzie previste per chi selezio-
na beneficiari di finanziamenti pubbli-
ci, dall’altro, anche al fine di evitare la 
replicazione a livello locale di strutture 
burocratiche costose ed inefficienti. Il 
GAL non ha bisogno di diventare un 
organismo prettamente pubblico, né un 
mero applicatore di procedure prestabili-
te, piuttosto deve avere chiaro il quadro 
delle regole a cui è effettivamente sotto-
posto con garanzie di certezza, al fine di 
disporre di strumenti attuativi che possa-
no integrare fondi, fabbisogni e strategie 
di intervento con il necessario livello di 
trasparenza. 
L'Unione Europea ha sempre privilegia-
to la programmazione e gestione delle 
risorse con modalità partecipative (che 
definiamo bottom-up). I principi par-
tecipativi hanno condotto alla nascita di 
un diritto europeo basato sulla tutela dei 
principi di concorrenza e, contempora-
neamente, sulla promozione dei servizi 
di pubblica utilità ed interesse generale 

e, di conseguenza, ci si trova ad operare, 
in termini di legislazione, a cavallo tra 
il diritto amministrativo e quello civile 
(dei soggetti privati – cittadini). 
In tutto lo sviluppo normativo ed isti-
tuzionale (come espressione del metodo 
bottom-up) il GAL ha indicato la strada 
e accompagnato l'evoluzione delle for-
me giuridiche ed operative di servizio e 
gestione dei beni pubblici sul territorio. 
Si è occupato di giovani, agricoltura so-
ciale, produzione integrata, agriturismo, 
agricoltura biologica, progetti per enti 
locali (settore culturale in particolare), 
progetti per le aree interne, montagna, 
aree svantaggiate, banda ultra-larga, fo-
reste, paesaggio rurale, suolo, fitofarma-
ci, contrasto al cambiamento climatico, 
biodiversità, ambiente e sviluppo soste-
nibile, risorse idriche, innovazione e for-
mazione professionale, inclusione sociale 
e azioni solidali, etc. Molto spesso lo staff 
gestionale raggiunge un livello di com-
petenza tale da mettere in grado il GAL 
di partecipare a programmi di finanzia-
mento ulteriori.
I GAL sono strutture private, con mag-
gioranze assembleari e Consiglio di Am-
ministrazione rappresentati in maniera 
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equilibrata da pubblico e privato. Ad essi 
si applica il diritto civile in tutti i rappor-
ti, salvo, laddove utilizzino risorse pub-
bliche, e in tal caso devono garantire il 
rispetto delle normative pubblicistiche.
Si può anche affermare che i GAL tro-
vano la loro ragion d’essere nell’operare 
in applicazione del principio costitu-
zionale di sussidiarietà (art. 118 della 
Costituzione), in quanto rappresentano 
un modello che rafforza sempre più le 
relazioni tra le istituzioni e i cittadini, 
ma soprattutto, mette insieme ammini-
strazioni locali e soggetti privati, rende i 
cittadini capaci di prendere coscienza del 
loro ruolo e delle loro capacità. Per que-
sto sussidiarietà è innanzitutto dialogo, è 
flessibilità
L’applicazione del principio di sussidia-
rietà orizzontale ha portato a favorire 
l’uso degli strumenti giuridici del diritto 
privato. Si ammette che gli istituti del 
Codice civile possono garantire, in certi 
casi, la miglior soddisfazione dell’inte-
resse pubblico, pur mantenendo rigida e 
inalterata la distinzione tra le due sfere 
di attività. Ed è questo l’orientamento 
più rispondente alle funzioni del GAL, 
è innegabile la sua natura privata e il suo 
operare con gli strumenti del Codice ci-
vile, ma è anche innegabile l’obbligo di 
garantire l’interesse pubblico nello svol-
gimento delle attività.
È attraverso il GAL, nella sua forma spu-
ria tra pubblico/privato, che si potranno 
concretizzare misure di intervento, più 

focalizzate sulla funzione di comunica-
zione pubblica, sull’incremento delle 
forme di semplificazione, di partecipa-
zione o quantomeno di avvicinamento 
dei privati all’azione dell’amministrazio-
ne. 
È evidente la necessità di favorire dei 
gruppi di azione locale agili, che possano 
semplificare e creare condizioni miglio-
ri per l’attuazione degli interventi. Ciò 
comporta in primo luogo definire la fi-
gura del GAL e come si caratterizza lo 
svolgimento della sua funzione pubblica. 
Alla luce dell’attuale regolamentazione e 
delle proposte di Regolamento e tenuto 
conto della giurisprudenza, bisognerà 
trarre un quadro giuridico sintetico e 
conciso, applicabile su tutto il territorio 
nazionale. 
Per la programmazione 2023-2027 è 
rafforzato il ruolo dei GAL, quale par-
tenariato pubblico privato, che opera sul 
territorio in attuazione di una strategia 
di sviluppo locale con compiti esclusivi e 
con funzioni pubbliche delegate, ma che 
mantiene ed è rappresentato e regolato 
dalle norme del settore privato. Il GAL, 
infatti, può essere beneficiario diretto di 
interventi finanziati dai fondi comunita-
ri e nazionali, a condizione che sia garan-
tita la separazione delle attività. In que-
sto senso può allargare i propri orizzonti 
operando addirittura come un soggetto 
commerciale, ma deve anche saper di-
stinguere a cosa va incontro, in base alla 
normativa applicabile. 
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ALLEGATO 1.  PROPOSTA DI STATUTO 

(RACCOLTA DI INFORMAZIONI ESTRATTE DA STA-

TUTO DEI GAL) 

Lo Statuto di impresa/società è l'atto che 
regola le attività e, quindi, il funziona-
mento della società stessa, nel rispetto 
delle norme inderogabili poste dal Co-
dice Civile. Lo Statuto può essere uni-
to all'atto costitutivo, anche se forma 
oggetto di un atto separato e costituisce 
parte integrante dell'atto costitutivo.
L'atto costitutivo è il documento fon-
dante della società. Può accadere che vi 
sia contrasto fra le clausole dell'atto co-
stitutivo e quelle dello Statuto, in tale 
ipotesi l'articolo 2328 del Codice Civile 
dispone che, in caso di contrasto, preval-
gono le regole dello Statuto.
Lo Statuto in diritto è l'atto giuridico 
fondamentale che disciplina l'organizza-
zione e il funzionamento in generale di 
un ente pubblico o privato. Tutti i sog-
getti giuridici dell’ordinamento naziona-
le devono essere dotati di uno Statuto, 
anche i soggetti pubblici appartenenti 
all’amministrazione pubblica. Lo Statuto 
degli enti pubblici si presenta differente 
nella forma e nella tipologia di attività 
rispetto ai soggetti privati, ma nella so-
stanza gli obiettivi sono simili. Nel caso 
del GAL, o meglio dell’Agenzia di svi-
luppo locale, lo Statuto di riferimento è 

il modello del soggetto giuridico privato, 
in questo caso della società così come è 
disciplinata dal Codice Civile.
Lo Statuto societario è il documento 
contenente tutte le regole di un'azienda 
e le norme che regolano i rapporti tra i 
soci e l'associazione stessa.
Gli elementi fondamentali che non pos-
sono mai mancare all’interno di uno Sta-
tuto sono i seguenti:
• nome della società/associazione;
• sede legale;
• finalità dell’associazione ed una detta-

gliata descrizione delle attività svolte;
• le modalità per il finanziamento della 

associazione e per la raccolta dei fon-
di;

• l’uso del fondo comune;
• le regole sulla rappresentanza dell’as-

sociazione e sulle relative deleghe;
• i criteri per l’ammissione e l’espulsio-

ne dei soci;
• diritti e doveri degli associati;
• le regole per l’elezione delle cariche 

sociali;
• le disciplina e i compiti degli organi 

dell’associazione;
• le regole per la presentazione del bi-

lancio annuale;
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• le regole sullo scioglimento dell’asso-
ciazione e la destinazione dei fondi 
residui.

La redazione di tale documento deve 
inoltre tenere conto del significato che 
esso assume per la vita della società/as-
sociazione, lo Statuto rappresenta infatti 
l’essenza dell’ente stesso, la sua carta di 
identità, un estratto descrittivo della sua 
linfa vitale.
È necessario valutare bene la tipologia di 
ente che bisogna costituire in modo da 
capire quali sono le norme da seguire per 
redigere uno Statuto preciso e coerente 
con l’attività esercitata, idoneo al rag-
giungimento dello scopo per cui l’ente è 
stato creato.
Nel caso specifico dei GAL lo Statuto, 
qualsiasi sia la forma giuridica del par-
tenariato, dovrebbe definire la base del 
GAL, il numero e la composizione dei 
membri, la composizione del Consiglio 
di Amministrazione o degli organi deci-
sionali, nonché le Assemblee generali e 
le relative procedure decisionali; il Re-
golamento interno, invece, si pone nella 
prospettiva di dare certezza e trasparenza 
alle attività del partenariato in conformi-
tà di quanto previsto dallo Statuto socia-
le e nel pieno recepimento delle norme 
e delle direttive regionali, nazionali e 
comunitarie in materia nonché dal Pro-
gramma di Sviluppo Rurale.
La regolamentazione comunitaria non 
prevede limiti alla forma giuridica che 
deve assumere il partenariato GAL e 
ci sono casi in cui i GAL hanno assun-
to la forma di associazione, di società a 
responsabilità limitata, in accomandita 
semplice o anche in alcuni casi limitati si 

sono costituiti in consorzi o cooperative 
o in associazione temporanea. 
Esistono delle differenze nell’organizza-
zione delle attività tra le diverse forme 
giuridiche che il GAL può assumere, in 
particolare questo può avvenire anche 
con le regole che vigono negli appalti 
pubblici, che cambiano nella contrat-
tualistica e nella divisione delle respon-
sabilità in funzione che si tratti di socie-
tà o consorzio o cooperativa, tuttavia, 
obiettivo di questo lavoro non è tanto 
la individuazione dei contenuti derivan-
ti dalla forma giuridica assunta, quanto 
la definizione del campo d’azione del 
GAL necessario a garantire il rispetto dei 
principi e delle regole che sono alla base 
del suo agire “pubblico”. In particolare, 
come evidenziato nel documento, viene 
prestata particolare attenzione al prin-
cipio di segregazione delle funzioni in 
quanto ritenuto necessario per garantire 
la corretta applicazione della funzione 
pubblica, limitatamente a quelle attività 
che hanno tale rilevanza e che vengono 
svolte in ambito LEADER.
Tale aspetto, altresì, merita rinnovata at-
tenzione anche in considerazione della 
normativa comunitaria post 2020 (Reg. 
UE 1060/2021) nella quale viene espli-
citamente definito che il principio di 
separazione delle funzioni è condizione 
necessaria affinché il GAL possa esse-
re beneficiario ed attuare operazioni in 
conformità alla strategia.
Di seguito, pertanto, si propone un mo-
dello di Statuto GAL identificato nei 
suoi contenuti essenziali affinché lo stes-
so risulti coerente con la normativa ed 
i principi enunciati; questo si presenta 
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diviso in due colonne, di cui la prima 
riporta l’indicazione degli articoli rite-
nuti necessari e che sono presenti nor-
malmente in uno Statuto-tipo nei suoi 
contenuti standard, mentre la seconda 
individua il contenuto proprio che la 
società GAL deve avere, coerentemente 
con le tipologie di attività proprie, e in 
parte delegate, del GAL. 
La rappresentazione del modello di Sta-
tuto mette anche in evidenza le parti che 

meglio possono rimarcare la segregazio-
ne delle attività svolte in ambito LEA-
DER, con le altre attività del GAL, an-
che potenziali. 
Per comodità espositiva si fa riferimento 
ad una società consortile a responsabilità 
limitata, in considerazione del fatto che 
nella maggior parte dei casi esaminati i 
GAL si sono costituiti in tale forma giu-
ridica.

Esempio di Statuto Società Consor-
tile srl

Ipotesi integrazioni per il GAL

Articolo 1: Denominazione 
E' costituita, ai sensi degli articoli 2615 
ter e 2462 del Codice Civile, la società 
consortile a responsabilità limitata de-
nominata "…………………… “.

Articolo 1: Denominazione 
È costituita, ai sensi degli articoli 2615 ter e 2462 del Codice 
Civile, la società consortile a responsabilità limitata deno-
minata "GAL   …………… Società Consortile a respon-
sabilità limitata", quale Gruppo di Azione Locale (GAL) per 
l’attuazione della strategia di sviluppo locale di tipo parteci-
pativo di cui al Reg. UE ……….. e dal Programma di Svilup-
po Rurale elaborato ed attuato sulla base degli orientamenti 
adottati dalla Commissione UE, per il periodo di attuazione 
2023-2027, nell’ambito della misura cosiddetta LEADER/
COOPERAZIONE

Articolo 2: Sede Sociale 
La società ha sede nel Comune di 
…………………….. (……………..) 
all'indirizzo risultante dalla apposita 
iscrizione eseguita presso il Registro 
delle Imprese a sensi dell'art. 111-ter 
disposizioni di attuazione del Codice 
Civile. 

Articolo 2: Sede Sociale 
Su proposta del Consiglio di Amministrazione, il GAL potrà 
istituire (e, altresì modificare o sopprimere) sedi secondarie, 
nonché filiali, agenzie e rappresentanze sia nel territorio na-
zionale che all’estero.

Articolo 3: Durata della Società Articolo 2: Sede Sociale 

La durata della Società è fissata sino 
al ………… e può essere prorogata o 
sciolta anticipatamente dall'Assemblea 
con il consenso di almeno i tre quarti del 
capitale sociale.

Articolo 3: Durata della Società 

>>>>segue
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Articolo 4: Scopo e oggetto sociale  
1.La Società, senza fini di lucro, ha lo 

scopo di favorire lo sviluppo territo-
riale, economico ed imprenditoriale 
dell’area …………., con  attenzione  
alle  problematiche della innovazione 
del sistema infrastrutturale e produtti-
vo,   della   valorizzazione   delle   ri-
sorse   e   dei   potenziali  endogeni 
del territorio e dello sviluppo armonico 
dell’area ……………. 

3.La Società potrà inoltre compie-
re qualsiasi operazione industriale, 
commerciale, mobiliare, immobiliare, 
finanziaria e ogni altra iniziativa, ne-
cessaria per il raggiungimento delle 
finalità statutarie, ivi compreso lo svol-
gimento delle attività sopra elencate 
anche a favore di terzi e l'assunzione 
di partecipazioni, anche indirette, e in-
teressenze in altri organismi societari, 
cooperativistici o consortili aventi  sco-
po analogo,  affine  o  complementare  
al  proprio. 

Articolo 4: Scopo e oggetto sociale  
1.In attuazione dell’oggetto sociale, potrà: 

(VEDI BOX ELENCO ATTIVITA’ LEADER /EXTRA LEADER)
2.La società riveste il ruolo di soggetto responsabile dell’at-

tuazione del PSL nonché delle azioni/interventi in esso inse-
riti ed in tale funzione non ha fini di lucro; ha come scopo 
principale quello di favorire lo sviluppo economico, sociale 
e sostenibile del territorio leader di riferimento nell’ambito 
della misura LEADER-COOPERAZIONE.

A tal fine elabora ed attua una Strategia di Sviluppo Lo-
cale di tipo partecipativo (SSLTP), definita in un Program-
ma di Sviluppo Locale (PSL), approvato dall’AdG del PSR 
“………….” nell’ambito della programmazione comu-
nitaria del Fondo europeo Agricolo per lo Sviluppo Rurale 
(FEASR) e degli altri fondi comunitari (fondi SIE), nel caso di 
CLLD, per il periodo di attuazione (2023-2027). 
Al GAL competono le responsabilità, i compiti e gli obblighi 
previsti del PSR e, in generale, dalla normativa comunitaria, 
nazionale e regionale. In particolare, il GAL, in quanto sog-
getto che elabora ed attua una Strategia di sviluppo di tipo 
partecipativo, svolge i seguenti compiti:  
- sviluppa le capacità degli operatori locali di elaborare ed 

attuare operazioni;
- redige una procedura e individua criteri di selezione non 

discriminatori e trasparenti, che evitino conflitti di interessi 
e garantiscano che nessun gruppo di interesse controlli le 
decisioni in materia di selezione (tali aspetti sono dettaglia-
ti chiaramente nel Regolamento interno del GAL); 

- prepara e pubblica gli inviti a presentare proposte;
- seleziona le operazioni e fissa l’importo del sostegno;
- presenta le proposte all’organismo responsabile della verifi-

ca finale dell’ammissibilità prima dell’approvazione;
- sorveglia i processi compiuti verso il conseguimento degli 

obiettivi della strategia;
- valuta l’attuazione della strategia.
Qualora il GAL adempia compiti che rientrano nella respon-
sabilità dell’ADG, ad eccezione della selezione delle opera-
zioni, è individuato come organismo intermedio.
Qualora il GAL adempia compiti che rientrano nella respon-
sabilità dell’ADG, ad eccezione della selezione delle opera-
zioni, è individuato come organismo intermedio.
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3 . La società può svolgere attività ulteriori rispetto a quelle 
derivanti dalla gestione ed attuazione del PSL/SSL, anche 
finanziate con forme e/o fondi diversi; a tal fine potrà esten-
dere la propria partecipazione in territori diversi dall’area 
leader e potrà partecipare ad altre politiche e programmi 
finanziati con Fondi SIE, nazionali, regionali e locali.
4 . In ogni caso, il GAL dovrà garantire una corretta gestio-
ne e rendicontazione dei costi, garantendo la separazione 
del piano dei costi e distinguendo chiaramente, le attività 
leader/extra leader, nonché le attività che esercita in quanto 
beneficiario e/o attuatore delle operazioni.
Avuto riguardo alle finalità della Società, e particolarmente 
avuto riguardo al fatto che la stessa utilizza anche fondi e 
risorse pubbliche provenienti dalle Istituzioni consorziate o 
da altre istituzioni pubbliche, ogni forma di trasferimento di 
beni, servizi, tecnologie o utilità alle imprese dovrà essere 
effettuata nel rispetto della normativa comunitaria e nazio-
nale in materia di aiuti di Stato e di appalti pubblici vigente. 
Nello svolgimento della propria attività, la Società si avvar-
rà prioritariamente del proprio personale e delle strutture 
messe a disposizione dai Soci. Le condizioni e le modalità 
di utilizzo da parte della Società consortile di personale e 
risorse messe a disposizione dai soci, saranno disciplinate 
da appositi Regolamenti interni o da specifica pattuizione, 
garantendo anche in questo caso la separazione delle fun-
zioni attribuite a ciascun componente della struttura orga-
nizzativa (personale). 

Articolo 5: Durata della Società 
La durata della Società è fissata sino al 
31.12.2050 e può essere prorogata o 
sciolta anticipatamente dall'Assemblea 
con il consenso di almeno i tre quarti del 
capitale sociale.

Articolo 5: Durata della Società 
La durata della società è fissata al ……………… e potrà 
essere prorogata ed anticipatamente sciolta con deliberazio-
ne dell’Assemblea dei Soci.
In ogni caso, ai sensi delle disposizioni di cui al PSR 2023-
2027, la società potrà sciogliersi solo dopo la completa 
attuazione del Piano di Sviluppo Locale e/o della strategia 
CLLD approvata.

Articolo 6: Soci 
Possono essere ammessi alla Società 
consortile gli Enti pubblici e privati, 
Associazioni di categoria tra impren-
ditori, loro Consorzi, Istituti di Credito, 
associazioni culturali e ambientali, gli 
operatori economici e sociali, Imprese, 
Organizzazioni e istituzioni internazio-
nali che svolgono attività nel campo e 
in settori di riferimento della Società, 
Enti di ricerca, Fondazioni.

Articolo 6: Soci 
Nel rispetto del principio di inclusione, possono essere am-
messi alla Società consortile gli Enti pubblici e privati, le As-
sociazioni di categoria tra imprenditori, loro Consorzi, Istitu-
ti di Credito, associazioni culturali e ambientali, gli operatori 
economici e sociali, Imprese, Organizzazioni e istituzioni in-
ternazionali che svolgono attività nel campo e in settori di 
riferimento della Società, Enti di ricerca, Fondazioni.
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Tutti, purché condividano gli scopi della 
Società ed assumano valido impegno 
di accettare senza riserva le norme del 
presente Statuto. 

Tutti, purché condividano gli scopi della Società ed assuma-
no valido impegno di accettare senza riserva le norme del 
presente Statuto.
In attuazione delle misure del PSL, i soci dovranno soggiace-
re alle regole proprie della normativa attinente la program-
mazione comunitaria del Fondo europeo Agricolo per lo 
Sviluppo Rurale (FEASR) e degli altri fondi comunitari (fondi 
SIE), nel caso di CLLD, per il periodo di attuazione.

Articolo 7: Organi della Società 
1. Gli organi della Società sono: 
a) Assemblea dei Soci; 
b) Consiglio di Amministrazione
c) Presidente;
d) …………………………

Compiti del Consiglio di Amministra-
zione:
Al Consiglio di Amministrazione spetta-
no i più ampi poteri di ordinaria e stra-
ordinaria amministrazione per il con-
seguimento degli scopi sociali, esclusi 
quelli che la legge o il presente Statuto 
riserva espressamente ai soci, e salvi gli 
eventuali limiti posti in sede di nomina 
degli amministratori. 
Il Consiglio di Amministrazione approva 
prima dell'inizio di ciascun esercizio il 
relativo programma annuale d'attività.
Il Consiglio di Amministrazione deve 
inoltre, a mero titolo esemplificativo: 
………………………………….

Articolo 7: Organi della Società 
Gli organi preposti all’assunzione delle decisioni sono l’As-
semblea dei Soci e il CdA. In particolare: 
- l’Assemblea dei soci assume decisioni sulla nomina dei 
componenti del CdA e del Collegio sindacale (se nominato), 
oltre all’approvazione del bilancio ed alle eventuali mate-
rie previste dallo Statuto; indica al CdA le linee di indirizzo 
aziendali sulle quali orientare il proprio operato e che, nel 
caso in questione, coincidono con la SSL e con il PSL ap-
provato;
- il Consiglio di Amministrazione provvede alla gestione 
ordinaria e straordinaria della società, compiendo tutti gli 
atti necessari alla corretta e trasparente gestione del PSL 
approvato. 
Il CdA  nel deliberare in ordine all’ammissione di nuovi soci, 
è tenuto al rispetto di quanto previsto dalla regolamentazio-
ne comunitaria e dal Programma di Sviluppo Rurale.
È compito del CdA avviare tutte le procedure necessarie ad 
a informare il territorio beneficiario sulle opportunità offerte 
dal PSL, avvalendosi della propria struttura organizzativa. 
È altresì compito del CdA l’attivazione di tutti gli strumenti 
tecnici, finanziari, economici e strutturali necessari per la 
corretta attuazione e gestione del PSL.
In particolare, il GAL assicura che sia scongiurato l’insorgere 
di conflitto di interessi, incompatibilità e sovrapposizione di 
funzioni; in particolare tra: 
- componenti del CdA GAL e soggetti preposti all’istruttoria/
selezione/valutazione dei progetti (sia per operazioni a regia 
diretta che a bando); pettanti a ciascuna di esse.
- soggetti preposti all’istruttoria/selezione/valutazione dei 
progetti e i partecipanti ai bandi o avvisi pubblici; 
- istruttori e controllori, nel senso che colui che partecipa al 
processo di istruttoria inziale di un determinato progetto/
operazione, non può partecipare al processo di verifica in 
itinere e finale dello stesso progetto/operazione.
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Nel caso di esistenza di condizioni di conflitto di interessi, 
incompatibilità, sovrapposizione di funzioni, i soggetti in-
teressati devono astenersi dal partecipare a tali procedure. 
Il GAL, attraverso i propri organi, assicura che la compagi-
ne societaria sia composta da rappresentanti degli interes-
si socio-economici, sia pubblici che privati, e che nessuno 
gruppo di interesse controlli il processo decisionale. 
Al fine di favorire una efficace ed efficiente attuazione della 
SSL e del relativo PSL, il GAL si dota di una struttura tec-
nica, amministrativa e finanziaria adeguata ai compiti ed 
alle attività che intende svolgere, soprattutto in conformità 
alle prescrizioni minime contemplate dalla normativa comu-
nitaria in attuazione delle attività Leader. Nel Regolamento 
interno devono essere indicate le figure minime necessarie 
ed i compiti spettanti a ciascuna di esse.
In linea generale, il GAL adotta tutte le misure necessarie 
ed opportune in materia di trasparenza, prevenzione della 
corruzione e conflitto di interessi nel rispetto delle vigenti 
disposizioni di legge, provvedendo a definirle in maniera 
dettagliata nel Regolamento interno.

Esempi di attività svolte in generale 
dal GAL

Esempi di attività specifiche LEADER

Prima tipologia (le attività LEADER sono quasi esclusive per il GAL)

In questa tipologia le attività si concretiz-
zano sostanzialmente negli adempimen-
ti derivanti dalla gestione dei fondi del 
PSR/PSL.

- programmazione e redazione del Piano di Sviluppo Locale
- attuazione sul territorio del Piano approvato e finanziato
- gestione delle risorse finanziarie ad esso assegnate
 promozione e divulgazione dei programmi Leader

Seconda tipologia (le attività LEADER sono prioritarie e si aggiungono molte altre attività 
non LEADER)

- concorre allo sviluppo e al migliora-
mento della qualità della vita delle zone 
rurali ed alla valorizzazione dell’ambien-
te economico e sociale
- sostiene diverse forme di rete e di ag-
gregazione di imprese

- elabora ed attua strategie di sviluppo locale di tipo par-
tecipativo
- predispone il Piano di Sviluppo Locale (PSL) e egli even-
tuali adeguamenti ed aggiornamenti
- seleziona, monitora e valuta tutte le iniziative contenute 
nel Programma di sviluppo Locale (PSL)

Gli articoli chiave per la segregazione delle attività
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- supporta l’accesso alle informazioni 
per favorire la creazione di partnership 
locali e stimolare nuove dinamiche di 
sviluppo delle aree rurali

- valorizza le risorse naturali, culturali ed 
ambientali

- incentiva la creazione e lo sviluppo di 
attività agricole, turistiche, artigianali, 
connesse ed integrate

- promuove e svolge attività di assisten-
za, orientamento ed accompagnamento 
finalizzate allo sviluppo sociale ed eco-
nomico del territorio locale

- favorisce attività di recupero della me-
moria storica e dell'identità territoriale 
mediante l'individuazione di tipologie 
paesistiche, architettoniche, gastrono-
miche, culturali

- valorizza e promuovere la produzione e 
la commercializzazione di prodotti della 
pesca, agricoli e artigianali tipici, salva-
guardandone l'identità, controllandone 
la qualità e sostenendo l'affermazione 
delle relative filiere

- anima e promuove lo sviluppo rurale 
mediante attività di tutela e migliora-
mento dell'ambiente e delle condizioni 
di vita della popolazione, di promozione 
e valorizzazione del patrimonio arti-
stico, storico, architettonico, culturale 
ed enogastronomico, del settore delle 
agroenergie e del turismo rurale

- coordina le attività legate all’attuazione della SSL
- rafforza la capacità dei soggetti locali di elaborare e attua-

re operazioni, anche stimolandone le capacità di gestione 
dei progetti

- promuove azioni di informazione e animazione ai poten-
ziali attuatori

- promuove, attraverso l’attività di animazione, la concerta-
zione tra soggetti privati ed enti pubblici al fine di creare 
reali occasioni di sviluppo economico dei territori locali in 
chiave di sviluppo locale di tipo partecipativo

- promuove progetti di cooperazione transnazionali ed 
interterritoriali con altri partner, ai fini della promozione 
dello sviluppo locale e dell'attuazione della strategia di 
sviluppo locale

- organizza e gestisce iniziative, manifestazioni ed eventi al 
fine di valorizzare il patrimonio culturale, storico ed eno-
gastronomico del territorio leader

Terza tipologia (Le attività LEADER rientrano tra le attività della società)

- fornisce assistenza progettuale ed am-
ministrativa a vari livelli (comunitario, 
nazionale, regionale, locale) e monitora 
l'iter istruttorio delle proposte presenta-
te

- fornisce attività di formazione ed assi-
stenza tecnica a favore dei soci e delle 
imprese consorziate nonché in quelle 
operanti nel territorio leader (identifica-
zione di mercati, potenzialità, accesso 
ai finanziamenti, gestione dell’innova-
zione, ecc.)

- elabora ed attua strategia di sviluppo locale di tipo parte-
cipativo (SSLTP)

- promuove progetti di sviluppo locale caratterizzati da un 
marcato approccio partecipativo e tesi a realizzare azioni 
di sistema, a forte carattere dimostrativo e innovativo, 
funzionali ad innalzare gli indici di qualità della vita anche 
attraverso il miglioramento dei servizi alla popolazione e 
del rapporto città-campagna
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- promuove ed incentiva nuove imprese e 
professionalità anche mediante l’attiva-
zione e la concessione di agevolazioni 
finanziarie

- supporta, anche attraverso l'esercizio 
delle funzioni tipiche di un incubatore 
di imprese, l'avvio di nuove iniziative 
imprenditoriali

- stipula convenzioni a livello locale na-
zionale e comunitario per la gestione di 
sovvenzioni volte a finanziare iniziative 
produttive nel contesto locale

- informa i propri soci e il territorio di 
riferimento su iniziative e bandi di al-
tri fonti dello sviluppo supportando la 
divulgazione e facilitando la partecipa-
zione delle comunità locali ai processi di 
sviluppo

- offre servizi di consulenza specifica ed 
assistenza tecnica alle imprese, agli 
EELL ed alle PA

- attiva sportelli di orientamento e crea-
zione di impresa

- eroga agevolazioni finanziarie sotto for-
ma di finanziamenti e contributi alle im-
prese consorziate ed a quelle operanti 
nel territorio 

- promuove la collaborazione con tutti gli 
attori pubblici e privati che operano nel 
campo dello sviluppo locale anche a li-
vello internazionale

- favorisce in generale la coesione sociale 
e, in particolare, agevola e supporta la 
creazione di partnership operative (a 
livello locale nazionale e transazionale) 
in grado di sviluppare idee ed azioni sul 
proprio territorio

- utilizza Know How e nuove tecnologie 
per aumentare la competitività e l'in-
novazione dei servizi dei Comuni dei 
territori associati e/o in continuità ter-
ritoriale

- sviluppa la capacità degli operatori locali di elaborare e 
attuare operazioni 

- organizza e gestisce iniziative, manifestazioni ed eventi al 
fine di valorizzare il patrimonio culturale, storico ed eno-
gastronomico del territorio leader

- realizza progetti di cooperazione transnazionali ed inter-
territoriali con altri partner, ai fini della promozione dello 
sviluppo locale e dell'attuazione della strategia di svilup-
po locale 
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